al 


Anno III |. 


Ta concezione DELLA coscienza, — William James. 
TEDRICE NIETZSCHE, — Gion Falco. 

L’esernienza DEL Cristo. — Quodurlideus. 

Per L'OSFITE VELATO E PRESENTE. (M, Blondel) — Th. Neal, 

TL senso DEI NON SENSI. — Mario Calderoni, 

Fra DUE PRIMaveRE. — Giovanni Amendola. 


CoMPRENDIAMO TL MISTICISMO? — Ernesto Macinai, 


Gesra DEORUM. 111, THE SLAYING OF BALDUR. — F. C. S. Schiller. 


It FRETESO FARALOGISMO Psico-ristoLoGico. — £, G. Sera. 
LA rocica DI B. Croce. — Giovanni Papini, 


Ix DIFESA DELLA MATEMATICA. — Giovanni Pacca. 


Gi Psicoroci a Roma, — Giovanni Papi 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE : Bor, 


mr 
<D | 


D) 
% 


L - Seconda Serie - 


Giugno-Agosto 1905 


lati. 


Caepanze  Votontà, — A. Calderoni, G. Papini, G. Vi 


La Psicorocia DI Cristo, — /. G. Fichte, FP. Mietssche, O. Wilde. 
— Gian Falco. 


SEMPRE LE CAUSE DELL'AZIONE (Risposta a E, Reghli: 


ScmeaMAGLIE (Rispettate i grandi uomini — Ai consigliert det Ze» 
nardo — Per la cultura e per la borsa = Le cattedre di Psico- 


logia). 

AttsATI E NEMICI, — (Il valore della Sclénza — Le smentite a Kant 
_ 1 romantici — Goethe e Schiller — L'idealismo moderno — 
—Costè.il mo Mazzini è stato tradito — La critica ro- 
mantica. 


Recensioni di 2, Poincarà, F. Orestano, M, Joachimi, G. Villa, 
7. Petrona, A. Farinelli, €. S. Peirce, G. Salvemini, G. A. Borgese) 


Testata di OSCAR GRIGLIA. 


Incisioni di Oscar GaicLIN, C, MoNNET, G. PREZZORINI, ece 


go Albizi, 14 - FIRENZE 


Pol & 
RE, 


I 


AMOIH: 


Del 


Direzione e Amministrazione 
14 — Borgo Albizi — 14 
FIRENZE 
Esce ogni due mesi 


WiLLiam JAMES, #/ grande pensalore americano 
ch'è inutile presentare ai lettori del Leonardo, ci he 
concesso di pubblicare per î primi la traduzione del 
discorso ch' egli fece il 30 aprile a Roma nell'ultima 
seduta generale del V Congresso Internazionale di 
Psicologia, © noî ripetiamo pubblicamente i ringr 
siamenti che già gli abbiamo fatti in pe 


‘SONA. 


Si definisce di solito la psicologia come la « scienza 
dei fatti di coscienza » o dei fezomzeni, 0, anche, de- 
gli s/a/6 di coscienza. O che la si riferisca a dei 72€ 
personali, oppure che la sì creda impersonale come 
l' « io trascendentale » di Kant o la Bewussthett o il 
Bewusstscîn tiberkuupt dei tedeschi contemporanei, 
questa coscienza è sempre considerata come avente 
un'essenza propria, assolutamente distinta dall’essenza 
delle cose materiali, ch’essa ha il dono misterioso di 
rappresentare e di conoscere. I fatti materiali, presi 
nella loro materialità, non sono $rova/i, non sono 0g- 

etti d'esperienza, non si riforteno a qualco 

Perchè prendano la forma del sistema nel quale 
ci sentiamo vivere, bisogna che affaiazo, e questo 
fatto di apparire, aggiunto alla loro esistenza bruta, 
si chiama la coscienza che noi ne abbiamo, o forse, 
secondo l'ipotesi panpsichista, ch’essi hanno di loro 
medesimi. 

Ecco dunque quell’inveterato dualismo che sem- 
bra impossibile cacciare dalla nostra concezione del 


mondo, 
Questo mondo può esistere in se, ma noi non ne 
ESS nulla, giacchè per noi è soltanto un oggetto 
d'esperienza; e la condizione indispensabile per ciò, 
è che sia riferito a dei testimoni, che sia conosciuto 
da un soggetto o da soggetti spirituali. Oggetto e 
soggetto son le due gambe senza le quali pare che 
la filosofia non sappia fare un passo avanti. 
Tutte le scuole son d'accordo su ciò: scolastici, 
cartesiani, kantiani, neo-kantiani, tutti ammettono il 
dualismo fondamentale, Il positivismo o agnosticismo 
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REC GNEEZIONE DELLA. COSCIENZA 


dei nostri giorni, che tiene a derivare dalle scienze 
naturali, si dà volentieri, è vero, il nome di monismo. 
Ma si tratta di un monismo verbale. Pone una realtà 
sconosciuta ma ci dice che questa realtà si presenta 
sempre sotto due « aspetti » un lato coscienza e un 
lato materia, e questi due aspetti rimangono irridu- 
cibili come gli attributi fondamentali (estensione e 
pensiero) del Dio di Spinoza. In fondo il monismo 
contemporaneo è del puro spinosismo. 


Ora come ci si rappresenta questa coscienza di 


cui tutti siamo così inclinati ad ammettere l’esistenz 
È impossibile definirla, ci dicono, ma ne abbiamo 
tutti una intuizione immediata: prima di tutto la co- 


scienza ha coscienza di sè stessa. Domandate alla 


prima persona che incontrerete, uomo 0 donna, ps 


colog 
sare, godere, soffrire, volere, nello stesso modo in cui 


o o ignorante, e vi risponderà che si sente pen- 


sì sente respirare, 

Essa percepisce direttamente la sua vita spirituale 
come una specie di corrente interna, attiva, leggera, 
fluida, delicata, quasi diafana, e assolutamente op- 
ale. Insomma la vita 


posta a qualunque cosa materi; 
soggettiva non sembra esser soltanto una condizione 
logicamente indispensabile perchè vi sia un mondo 
obiettivo che ae, è anche un'elemento dell’espe- 
rienza stessa che noi proviamo direttamente come 
sentiamo il nostro corpo. 

Tdce e Cose, come non riconoscere il loro duali- 
smo? Sentimenti e Oggetti, come dubitare della loro 
assoluta eterogeneità ? 

La sedicente psicologia scientifica ammette que- 
sta eterogeneità come l’ammetteva l'antica psicolo- 
gia spiritualista. 

Come non ammetterla ? Ogni scienza si taglia ar- 
bitrariamente nella trama dei fatti un campo in cui 
i chiude, e di cui studia e descrive il contenuto. La 
psicologia prende per suo dominio il campo dei fatti 
di coscienza. Essa li postula senza criticarli, li op- 
pone ai fatti materiali; e senza. criticare neppure la 
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nozione di questi ultimi li lega alla coscienza col le- 
game misterioso della coroscensa, della afpercezione 
che, per essa, è un terzo genere di fatti fondamen- 
tali ed ultimi, 

Seguendo questa strada la psicologia contempo- 
ranea ha celebrato grandi trionfi. Ha potuto fare un 
disegno dell'evoluzione della vita cosciente, conce. 
pendo quest'ultima come adattantesi sempre più com- 
pletamente all'ambiente fisico. Ha potuto stabilire un 
parallelismo nel dualismo, quello dei fatti psichici e 
dei processi cerebrali. Essa ha spiegato le illusioni, le 


allucinazioni e, fino a un certo punto, le malattie men- 
tali. Sono dei bei progressi, ma restano ancora parec- 
chi problemi. 

La filosofia generale soprattutto, che ha per do- 
vere di scrutare tutti i postulati, trova dei paradossi 
e degli ostacoli la dove la scienza passa oltre: non 
ci sono che gli amanti della scienza popolare che 
non son mai perplessi. Più si va în fondo alle cose 
e più enigmi si trovano, ed io confesso per parte mia 


che da quando mi occupo seriamente di psicologia 
questo vecchio dualismo di materia e pensiero, que- 
Sta eterogeneità posta come assoluta di due essenze, 
m' ha presentato sempre delle difficoltà, e di alcune 
di queste difficoltà vorrei appunto intrattenervi. 
Prima di tutto ce n'è una la quale, ne son con- 
vinto, vi av 


colpiti tutti. Prendiamo la percezione 
esterna, la sensazione diretta che ci danno, per esem- 
pio, le mura di questa sala. Si può dire qui che lo p: 
AI 
contrario, sono così poco eterogenei che, se ci met- 


chico e il fisico siano assolutamente eterogenei 


tiamo dal punto di vista del senso comune, se fac- 
ciamo astrazione da tutte le invenzioni esplicative. 
delle molecole e delle ondulazioni eteree, per esempio, 
che în fondo sono entità metafisiche, se, in una pa- 
rola, prendiamo la realtà ingenuamente e come ci è 
data primitivamente, questa realtà sensibile da cui 
dipendono i nostri interessi vitali e sulla quale si 
portano tutte le nostre azioni; ebbene questa realtà 
sensibile e la sensazione che ne abbiamo sono, nel 
momento in cui la sensazione si produce, assoluta- 
mente identiche l'una all'altra. La realtà è la stessa 
appercezione. Le parole « muri di questa sala » non 
significano che questa bianchezza fresca e sonora che 
ci circonda, interrotta da queste finestre, limitata da 
queste linee e questi angoli. Il fisico non ha altro con- 
tenuto che lo psichico. Soggetto è oggetto si con- 
fondono. 

Berkeley è stato il primo a mettere in onore que- 
sta verità, Esse esf fercipi. Le nostre sensazioni non 
sono dei piccoli duplicati interni delle cose, sono le 
cose stesse in quanto le cose ci son presenti. E 
qualunque cosa si voglia pensare della vita assente, 


nascosta, e per dir così, privata, delle cose e qua; 
lunque siano le costruzioni ipotetiche che se ne fa 
ciano, resta vero che la vita pubblica delle cose, questa 
attualità presente per la quale ci vengono innanzi, da 
cui derivano tutte le nostre costruzioni teoriche, e 
alla quale debbono tutte tornare e ricongiungersi sotto 
pena di ondeggiare nell’ aria e nell’ideale; questa 
attualità, dico, è omogenea, e non solo omogenea, ma 
numericamente una, con una certa parte della nostra 
vita interiore. } 

Ecco per la percezione esterna. Quando ci si ri- 
volge all’ immaginazione, alla memoria o alle facoltà 
di rappresentazione astratta, benchè i fatti siano più 
complicati, credo che appaia la stessa omogeneità si 
senziale. Per semplificare il problema escludiamo 
dapprima ogni realtà sensibile. Prendiamo il pensiero 
puro, come si effettua nel sogno o nella réve7% 0. 
nella memoria del passato. Qui pure la stoffa del. 
l'esperienza non fa doppia parte, il fisico e lo psi 
chico non si confondono? Se io sogno una montagna 
d’oro, essa non esiste fuori del sogno, ma 727 sogno 
essa è di natura o di essenza perfettamente fisica, 
appare come fisica. Se in questo momento mi permetto 
di ricordare la mia casa in America, e i particolari 
del mio imbarco per l' Italia, il fenomeno puro, il fatto 
che si produce cos'è ? È, dicono, il mio pensiero col, 
suo contenuto. Ma questo contenuto cos'è? Ha la 
forma d'una parte del mondo reale, parte ch'è di- 
stante, è vero, seimila kilometri nello spazio e sci set 
timane nel tempo, ma legata colla sala in cui siamo 
per una quantità di cose, oggetti e avvenimenti, omo: 
genei da una parte colla sala e dall’altra parte col 
l'oggetto de' miei ricordi. 

Questo contenuto non si dà come essendo, dap 
prima un piccolo fatto interno che io proietterei dop 
lontano, si presenta subito come il fatto lontano me 
desimo. È l’atto di pensare questo contenuto, la co- 
scienza che ne ho, cosa sono? Sono, in fondo, altra 
cosa che delle maniere retrospettive di chiamare lo 
Stesso contenuto, quando lo si sarà separato da tutti 
questi intermediari fisici, e collegato a un nuovo 
gruppo di associati che lo fanno rientrare nella mia 
vita mentale, ad esempio le emozioni che ha svegliato 
in me l’attenzione che vi dirigo, le mie idee di 
poco fa che l'hanno suscitato come ricordo? Solo ri- 
ferendolo a questi ultimi associati il fenomeno vien 
classificato come fexszero; finchè si riferiva ai primi 
resta fenomeno obbzettivo. 

È vero che noi opponiamo abitualmente le nostre 
immagini interne agli oggetti, e che li consideriamo 
come piccole copie, come calchi o doppi indeboliti di 
questi ultimi. Un oggetto presente ha una vivacità e 
una nettezza superiore a quella dell’ immagine, Gli fa 
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pure contrasto e, per servirmi dell' eccellente parola 
di Taine, gli fa da 774uttore. Quando i due sono presenti 
insieme, l'oggetto prende il primo piano e l’ imma 
gine « indietreggia », diventa una cosa « assente ». 
Ma quest oggetto presente cos'è lui stesso ? Di quale 
stoffa è fatto? Della stessa stoffa dell’ immagine. È 
fatto di sensazioni: è cosa percepita. 
percipi, e lui, e l' immagine sono genericamente omo- 
genei. 

Se io penso in questo momento al mio 


TI suo esse è 


appello 
che ho lasciato ora al vestiario, dov’ è il dualismo, 
il discontinuo, fra il cappello pensato e il cappello 
reale? Il mio spirito si occupa di un vero cappelle 
verte. Ne tengo 
realtà, Se fos 
determinerebbe un moto della mia mano, lo prende- 
rei. Così pure questo cappello concepito, questo cap- 
pello idea determinerà fra poco la direzione dei miei 
pa: 


muerà fino alla presenza sensibile del cappello e si 


onto praticamente come di una 


Je presente su questa tavola il cappello 


. Andrò a prenderlo. L'idea che ne ho conti- 
fonderà armoniosamente con essa. 


To concludo dunque, che, per quanto ci sia un dua- 


lì«mo pratico, poichè le immagini si distinguono da- 
‘etti, ne tengono il posto, e ci conducono ad 
loro differenza 
e attualità son fatti 


è la stoffa dell’espe- 


una 


dî natura essenziale. Pensiero 
di una sola e stessa stoffa, che 
ienza in generale. 

Ta psicologia della percezione esterna ci porta 
lla stessa conclusione. Quando scorgo l'oggetto che 
è innanzi come una tavola di una data forma a 
ima certa distanza, mi si spiega che questo fatto è do- 
uto a due fattori, a una materia di sensazione che 
i penetra perla via degli occhi e che dà l'elemento 
l’esteriorità reale, e delle idee che si risvegliano, 
she vanno incontro a questa realtà, la classificano 
l’interpretano, Ma chi può far la parte, nella ta- 
la concretamente percepita, di ciò ch'è sensazione 
è di ciò ch'è idea? L'esterno e l'interno, l’esteso e 
l'inesteso si fondono e formano un matrimonio indis- 
solubile. Ricorda quei panorami circolari in cui gli og- 
getti reali, roccie, erbe, carri rotti ecc. che occupano il 
primo piano, son così ingegnosamente congiunti colla 
tela che forma il fondo, e che rappresenta una bat- 
taglia e un vasto paesaggio, che non sì sa distin- 
guere quel ch'è oggetto e quel ch'è pittura. Tercu- 
citure e le commessure sono impercettibili. Potrebbe 
‘avvenire ciò se l'oggetto e l'idea fossero assoluta 
mente dissimili di natura ? 


# 
** 


Son convinto che considerazioni simili a queste 


che ho espresse avranno già suscitato, anche in voi, 
dei dubbi rispetto al preteso dualismo. 

E sorgono anche altre ragioni di dubbio, C'è tutta 
una sfera di aggettivi e di attributi che non sono 
nè oggettivi nè soggettivi in un modo esclusivo, ma 
che noi impieghiamo ora in un modo, ora in un al- 
tro, come se ci compiacessimo nella loro ambiguità. 
To parlo delle qualità che noi «ressi2z0, per dir 
così, nelle cose, il loro lato estetico, morale, il loro 
valore per noi. La bellez 
siede? È nella statua, nella sonata o nel nostro spi- 
rito? Il Santa- 
yana (1) ha scritto un libro di estetica, in cui chiama 


ja, per esempio, in cosa ri- 


mio collega di Harvard, (Giorgio 


la bellezza «il piacere obiettivato » e veramente è 
proprio qui che si potrebbe parlare di proiezioni al 
di fuori. Si dice indifferentemente un calore grade- 
vole o una sensazione gradevole di calore. La rarità, 


del diamante ci sembrano le 


la preziosità sue qua- 


lità essenziali. Noi parliamo d'un uragano terribile, 


d'un uomo odioso, d’un’azione indegna e crediamo 


di parlare obiettivamente benchè questi termini non 


esprimano che dei rapporti colla nostra propria sen- 


sibilità emotiv 


Noi diciamo anche un cammino penoso, un cielo 


triste, un tramonto superbo. Tutto questo modo ani 


mistico di guardare le cose che sembra essere stato 
il modo primitivo di pensare degli uomini, si può 
spiegare benissimo (e G. Santayana in un altro libro 
recente (2) l'ha ben spiegato così) coll'abitudine di 
attribuire all'oggetto 4/0 ciò che noi risentiamo in 
sua presenza. 


La divisione di soggettivo e oggettivo è il frutto 


di una riflessione molto avanzata, che ci piace di so- 
spendere ancora în parecchi casi. Quando i bisogni 


pratici non ci forzano sembra che ci piaccia di cul- 
larci nel vago. 

Le stesse qualità seconde, calore, suono, luce, non 
che 


hanno anche oggi un'attribuzione vaga. Per il 


senso comune, per la vita pratica, sono assolutamente 
obiettive, fisiche, per il fisico son soggettive. Per lui 
non c'è che la forma, la massa, il moto che abbiano 
una realtà esterna. Per il filosofo idealista, al con- 
trario, forma e molo sono soggettivi come la luce e 
il calore, e non c'è che la cosa în sè sconosciuta, il 
«noumeno » che goda di una esistenza extramentale 
completa. 

Te nostre sensazioni intime conservano ancora un 
uità. Vi sono delle illusioni di mo 


po’ di questa ambig 
vimento che provano che le nostre prime sensazioni di 


(1) Ze Sense of Beanty (Macmillan and Co.) 
(2) Ze Life of Reason (ibid, 1905). 
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movimento eran generalizzate. Il mondo intero si muo- 
vava con noi. Ora distinguiamo il nostro proprio mo- 
vimento da quello degli oggetti che ci circondano, 
e fra gli oggetti ne distinguiamo di quelli che re- 
stano fermi. Ma vi sono degli stati di vertigine nei 
quali, anche oggi, ricadiamo nella primitiva indiffe- 


renziazione. 

Voi conoscete certo tutti quella teoria che ha vo- 
luto fare delle emozioni delle somme di sensazioni 
viscerali e muscolari, Essa ha dato origine a molte 


dispute e nessuna opinione ha conquistato ancora 


l’unanimità dei suffragi. Voi conoscete pure le discus- 
sioni sulla natura dell’attività mentale. Gli uni sosten- 
gono ch'è una forza puramente spirituale che pos- 
siamo percepire immediatamente come tale, Gli altri 
pretendono che ciò che chiamiamo attività mentale 
(sforzo, attenzione, per esempio) non è che il riflesso 
sentito di certi effetti di cui il nostro organismo è 
la sede, tensioni muscolari al cranio o alla gola, ar- 
resto o pa 
gue, «ecc. 

In qualunque modo si risolvano queste questioni 
la loro esistenza prova chiaramente una cosa, cioè 
ch'è molto difficile o assolutamente impossibile sa- 


aggio della respirazione, afflusso di san- 


pere, con la sola ispezione intima di certi fenomeni 
se sono di materia fisica, 


estesi, ecc., o se sono di { 
natura puramente psichica e interna. Bisogna tro 
sempre delle ragioni per giustificare il nostro parere; 
bisogna cercare la classificazione più probabile del 
fenomeno, e infine potrebbe benissimo anche darsi 
che tutte le nostre classificazioni usuali avessero i loro 
motivi piuttosto nei bisogni della pratica che in qual 
che facoltà che noi abbiamo di percepire due essenze| 
ultime e diverse che comporrebbero insieme la trama 
delle cose. Il corpo di ciascuno di noi offre un con- 
trasto pratico, quasi violento, a tutto il resto dell’am- 
biente. Tutto ciò che accade nel corpo è per noi più 
intimo e importante di quel che accade altrove, S'i- 
dentifica col nostro me, si classifica con lui. Anima, 
vita, soffio, chi potrebbe distinguerli esattamente ? Ma 
le nostre immagini e î nostri ricordi, che non agi- 
scono sul mondo fisico che per mezzo del nostro 
corpo, sembrano appartenere a quest’ultimo. Noi li 
trattiamo come classifichiamo coi nostri 
sentimenti affettivi. Bisogna ben confessare, insomma, 
che la questione del dualismo del pensiero e della 
materia è ben lungi dall’esser risolta, 

Quanto a me, dopo lunghi anni di esitazione, ho 
finito per prendere risolutamente il mio partito. Io 
credo che la coscienza, come ci si rappresenta comu- 
nemente, sia come entità, sia come attività pura, ma 
in ogni caso come fluida, inestesa, diafana, vuota di 
ogni contenuto proprio, ma conoscentesi diretta- 


cm 


interni, li 


] 


mente essa stessa, spirituale infine, io credo, dico, 
che questa coscienza è una pura chimera, e che la 
somma di realtà concrete che la parola coscienza 
dovrebbe ricoprire, merita un'altra descrizione, de- 
serizione, del resto, che una filosofia attenta ai fatti, 
e abile a fare un po' d'analisi, potrebbe ormai fornire 
o piuttosto cominciare a fornire, (1) 

Ammettiamo che la coscienza, la BewussMheik 
concepita come essenza, entità, attività, metà invin- 
cibile di ogni esperienza, sia soppressa, che il dua- 
lismo fondamentale e, per così dire, ontologico sia 
abolito e che ciò che noi supponevamo esistere sia 
soltanto ciò che s'è chiamato fin qui il contenuto, 
der Inhalt, della coscienza; come se la caverà |, 
filosofia con la*specie di monismo vago che ne re. 
sulterà ? Io cercherò d' insinuare su ciò qualche sug: 
gestione positiva, per quanto tema che, per mancanza 
dello svolgimento necessario, le mie idee non por 
teranno gran lume. Ma se indicherò un principio di. 
sentiero sarà forse abbastanza. 

In fondo perchè ci aggrappiamo così tenacementi 

all’ idea di una coscienza sovrapposta all’esistenzi 
del contenuto delle cose? Perchè la esigiamo co 
fortemente, che colui che lo negasse ci sembrerebbi 
piuttosto un burlone che un pensatore? Non è pei 
salvare il fatto innegabile che il contenuto dell’esp 
rienza, non ha soltanto un'esistenza propria e comi 
immanente e intrinseca, ma che ciascuna parte di 
questo contenuto s7 scezzez, per così dire, sulle su 
vicine rende conto di se stessa ad altre, esce in 
qualche modo da sè per esser saputa, e che così tutt 
il campo dell'esperienza è trasparente di parte î 
parte, o costituito come uno spazio che sarebbe pieni 
di specchi? 
Questa bilateralità delle parti dell’esperienza — 
cioè da una parte l'avere esse delle qualità proprie, 
e d'altra parte che l’esser riferite ad altre parti e 
sapute — l'opinione regnante la constata e la spiega 
con un dualismo fondamentale di costituzione appat- 
tenente a ciascun pezzo di esperienza in proprio. In 
questo foglio di carta non c’è soltanto, si dice, il 
contenuto, bianchezza, sottigliezza ecc., ma c'è anche 
questo secondo fatto della coscienza di questa bian- 
chezza e di questa sottigliezza. 

Questa funzione di esser « riferito », di far parte 


(1) Alcune critiche simili al concetto di coscienza come qualcosa 
di ol di lè dei fatti futti psichici aveva mosse già da qualche anno il 
nostro Kore REGALIA, nel suo scritto: Vi 4a wa cosci ; 
soggetto cosciente? (in Archivio per l’Antropol, XXVII, 1898, pa 


gine 387-437) V. soprattutto $$ 10, 11. 


ssa e Un 


(N. d, DI) 
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della trama intera di un'esperienza più comprensiva, 
lo si erige in fatto ontologico, e si mette questo fatto 
nell’ interno stesso della carta, accoppiandolo colla 
sia bianchezza e la sua sottigliezza. Non si suppone 
im rapporto estrinseco, ma una metà del fenomeno 
stesso. 
To credo insomma che ci si rappresenta la realtà 
| come costituita a guisa dei « colori » che ci servono 
| per la pittura. Vi sono dapprima delle materie colo- 
ranti che corrispondono al contenuto, e c'è un vei- 
colo, olio o colla, che le tiene sospese e risponde 
alla coscienza. È un dualismo completo in cui im- 
‘piegando certi processi, si può separare ciascun ele- 
mento dall’altro per via di sottrazione. Così ci assi- 
curano che, facendo un grande sforzo di astrazione 
introspettiva, possiamo afferrare la nostra coscienza 
‘sul vivo, come un’attività spirituale pura, trascurando 
quasi completamente le materie che rischiara a un 
dato momento. 
Ora io vi domando se non si potrebbe rovesciare as- 
olutamente questo modo di vedere. Supponiamo, in- 
tti, che la realtà prima sia di natura. neutra, e 
thiamamola con qualche nome ancora ambiguo, come 
anomeno, dato, Vorfindung. To ne parlo volentieri 
plurale, e le dò iîl nome di esperienze pure. Sarà 
m monismo, se volete, ma un monismo rudimentale 
assolutamente opposto al sedicente monismo bila- 
terale del positivismo scientifico o spinozista. 
Queste esperienze pure esistono e si succedono, en- 
rano in rapporti infinitivamente variati le une colle 
altre, rapporti che sono essi stessi parti essenziali 
nella trama delle esperienze. C' è una « coscienza » di 
questi rapporti allo stesso modo come c'è una coscienza 
dei loro termini. Ne risulta che dei gruff d'espe- 
lenze si fanno notare e distinguere, e che una sola 
medesima esperienza, vista la grande varietà dei 
uoi rapporti, può fare una parte in parecchi gruppi 
ello stesso tempo. Così in un certo contesto di vi- 
cinî, sarebbe classificata come un fenomeno fisico, men- 
tre in un’altra compagnia figurerebbe come un fatto 
di coscienza, all'incirca come una stessa particella 
d’ inchiostro può appartenere simultaneamente a due 
righe, una verticale e una orizzontale, purchè si trovi 
alla loro intersezione. 
Prendiamo, per fissare le nostre idee, l'esperienza 
che abbiano in questo momento del luogo în cui 
siamo, di questi muri, di questa tavola, di queste 
sedie, di questo spazio. In questa esperienza piena, 
concreta e indivisa, com'è, data, il mondo fisico obiet- 
tivo e il mondo interno e personale di ciascuno di noi 
| s'incontrano e si fondono come delle linee si fondono 
alla loro intersezione. Come cosa fisica questa sala ha 
dei rapporti con tutto l’ insieme dell'edificio, edificio 


che noi non conosciamo e non conosceremo. Essa deve 
la sua esistenza a tutta una storia di finanzieri, di archi- 
tetti,di operai. Essa pesa sul suolo; essa durerà indefini- 
tamente nel tempo; se il fuoco vi scoppiasse le 
sedie e la tavola che contiene sarebbero rapidamente 
ridotte in cenere. 

Come esperienza personale, al contrario, come cosa 
« riferita » conosciuta, cosciente, questa sala ha tut- 
t' altre relazioni nel passato e nel futuro. I suoi an- 
tecedenti non sono degli operai, ma sono i nostri rispet- 
tivi pensieri di poco fa. Ben tosto essa non figurerà 
che come un fatto fuggitivo nelle nostre biografie 
associato a piacevoli ricordi. Come esperienza p: 
chica non ha nessun peso e il suo arredamento non 


è combustibile. Essa non esercita influenza fisica che 
suî nostri cervelli e molti fra noi negano questa in- 
fluenza; mentre la sala fisica è in rapporto d' influenza 
fisica con tutto il resto del mondo. 

E nonostante nei due casi si tratta assolutamente 
della stessa sala. Finchè non facciamo della fisica spe- 
culativa, finchè restiamo nel senso comune, è la sala 
vista e sentita ch'è la sala fisica. Di cosa parliamo 
noi dunque se non di cz), di questa stessa parte della 
natura materiale che tutti i nostri spiriti, in questo 
stesso momento, abbracciano, che entra così 
nell’ esperienza attuale e intima di ciascuno di noi, 
e che il nostro ricordo considererà sempre come una 
parte integrante della nostra storia. È assolutamente 


com’ è 


una stessa stoffa che figura simultaneamente, secondo 
il contesto che si considera, come fatto materiale e 
fisico, o come fatto di coscienza intima. 

Io credo dunque che non si può trattare coscienza 
e materia come cose di essenza disparata. Non si ot- 
tiene nè l'una nè l’altra per sottrazione, tralasciando 
ogni volta l’altra metà d'una esperienza di compo- 


zione doppia. L’ esperienze sono al contrario primi 
tivamente di natura piuttosto semplice. Esse diver 
gono coscienti nel loro intero, diventano fisiche nel 
loro intero, e questo resultato si ottiene er vie 424 
dizione, In quanto certe esperienze si prolungano nel 
tempo, entrano in rapporti di influenza fisica, rom- 


pendosi, scaldandosi, rischiarandosi ecc. mutualmente, 
noi ne facciamo un gruppo a parte che chiamiamo il 
mondo fisico. In quanto, invece, son fuggevoli, fisi- 
camente inerti, senza un ordine determinato di suc- 
cessione, ma sembrano piuttosto obbedire a dei ca- 
pricci emotivi, noi ne facciamo un altro gruppo che 
chiamiamo il mondo psichico. Entrando in un gran nu- 
mero di questi gruppi psichici questa sala diventa ora 
una cosa cosciente, cosa riferita, cosa saputa. Facendo 
parte oramai delle nostre rispettive biografie, non sarà 
seguita da quella sciocca e monotona ripetizione di 
sè stessa nel tempo che caratterizza la sua esistenza 
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fisica. Sarà seguita invece da altre esperienze che 
saranno discontinue con lei, o che avranno quel ge- 
nere tutto particolare di continuità che si chiama ri- 
cordo. Domani avrà il suo posto in ciascuno dei nostri 
passati; ma i presenti diversi, ai quali tutti questi 
passati saranno legati domani, saranno ben differenti 
dal presente di cui godrà domani questa sala come 
entità fisica, 

I due generi di gruppi son formati d’esperienze 
ma i rapporti di queste esperienze fra loro diffe- 
riscono da un gruppo all’altro. È dunque per ad- 
dizione di altri fenomeni che un fenomeno dato di- 
Viene cos 


iente o conosciuto, non è per uno sdop- 
piamento di essenza interna. La conoscenza delle cose 
sopravviene loro, non è a loro immanente. Non si tratta 
nè di un io trascendentale nè di una Zewxssthelt o 
utto di coscienza che le animerebbe ciascuna. £ 


e si 
conoscono l'una coll'altra, o piuttosto ce ne sono di 
quelle che conoscono le altre; e il rapporto che chia- 


miamo conoscenza non è lui stesso, in molti casi, che 
una serie di esperienze intermedie suscettibili di esser 


descritte in termini concreti. Non è affatto il mistero 


trascendente di cui 


i son compiaciuti tanti filosofi. 

Ma questo ci porterebbe molto lungi. Io non posso 
entrare qui in tutti gli intri 
noscenza o di quella che voialtri italiani chiamate 
debbo 


i della teoria della co- 


gnoseologia, Io contentarmi di queste note 
brevi e suggestive e, lo temo, molto oscure senza i 
loro sviluppi necessari. 

Permettetemi dunque che io mi riassuma, troppo 
sommariamente, e in stile dogmatico, nelle sei tesi 
seguenti ; 
intesa ordinaria 
mente, non esiste affatto, non più che la materia alla 
quale Berkeley dotte il colpo di grazia 

2.) ciò che esiste, e forma la parte di verità che 
la parola « coscienza » ricopre, è la suscettibilità che 
posseggono le parti dell'esperienza di esser riferite 0 
conosciute } 

3.0) questa suscettibilità si spiega col fatto che certe 
esperienze possono condurre le une alle altre per messo 
di esperienze intermedie nettamente caratterizzate în 
tal modo che le une fanno la parte di cose conosciute 
e le altre quella di soggetti che conoscono ; 

4-5) sé possono definire perfettamente queste due 
parti senza uscire dalla trama dell'esperienza, e senza 
invocare nulla di trascendente ; 

5-%) le attribuzioni soggetto e oggetto, rappresen- 
tato è rappresentativo, cosa e pensiero, significano dun- 
que una distinzione pratica ch' è di grande importanza 
ma ch'è di ordine « funzionale » soltanto, e niente 
affatto ontologico come la rappresenta il dualismo 
classico ; è 7 


1%.) Ze coscienza, come viene 


0.) infine le cose e î pensieri non sono fonda- 
mentalmente cterogenci ma sono d'una stessa Stoffa, 
stoffa che non si può definire ma soltanto provare, « 
che sì può chiamare, se si vuole, la stoffa dell'espe 
rienza in generale. 

WILLIAM JAMES, 


FEDERICO NIETZSCHE ® 


Con quante drappeggiature, con quanti paraventi, 
con quante trine graziose Federico Nietzsche ha cer- 
cato di nascondere îl suo triste segreto! Con quale 
involontaria malizia ha dato per sfondo al suo pen- 
siero un grande scenario di proporzioni eroiche, coi 
valli profondissime e montagne altissime, con cavern 
oscure e animali araldici | E quale diabolico accom: 
pagnamento in tempo accelerato di ruggiti di leoni 
di gemiti di venti, di rombi di vulcani e di risat 
convulse ! 

Ma tutto ciò non ha servito a nulla. Malgrado ll 
immagini e le allegorie, malgrado g 


î ampi orizzonti 
enografici e i crescendi delle sinfonie il secreto di 
Nietzsche è stato scoperto. In una parola — in un 
sola e piccola parola — sta il secreto di Nietzsche, nell; 
parola dedolesza / 


Perchè sorridete ? Perchè vi meravigliate ? Forsi 
perchè Nietzsche ha fatto l’apoteosi della potenza ei 
ha inalzato degli inni alla forza? Ma è precisamenti 
per questo ch’ io som sicuro ch'egli fu un debole î 
tutta la malinconica estensione della parola. Vera- 
mente, però, non soltanto per questo, ma per molti 
altre ragioni che dirò immediatamente, 

To mi vergognerei di sbrigarmi della filosofia del 
Nietzsche con qualche periodetto tra il teenico e il 
pietoso sull’abuso dei narcotici, sul rammollimento 
ereditario e sulla paralisi progressiva, come hanno 
fatto volentieri molti uomini seri, medici o no. Ma, 
è impossibile non tener conto che dal 1870 fino alla 
morte la salute del Nietzsche è stata molto cattiva. 
Egli è stato sempre oscillante tra l’eccitamento e 
l'accasciamento, tra le convalescenze e le ricadute, 
tormentato da crisi di nevralgie, di debolezza, di 
febbre che hanno avuto degli effetti, riconosciuti da 
lui medesimo, sopra la sua attività intellettuale. 
Fanciullo era cagionevole e delicato; uomo, dopo la 


(1) Questo saggio fa parte del mio Crepuscolo dei Filosofi che fra 
poco sarà finito di stampare. — Per le citazioni delle opere del Nîe- 
tsche mi riferisco all'ultima ristampa delle Nqetssc/e "5 Werke (Leipzig, 
E. G. Neumann, 1903 Segg.). 
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alattia presa nelle ambulanze di Metz, è stato sem- 
re più o meno malato. 

ra tutto questo spiega moltissime faccie e mol- 
tissime attitudini del suo pensiero. Gli womîni non 
amano la debolezza e la malattia; quelli poi che le 
posseggono son portati a odiarle violentemente. I forti 
non fanno delle teorie per esaltare la forza — i sani 
non scrivono l’elogio della salute — i lieti non pre- 
dicano sulle virtù della danza e del riso. Soltanto i 
deboli, e dei deboli ambiziosi, anelano alla più alta 
potenza per il dolore di non avere neppure una pic- 
cola potenzareale e attuale — soltanto i malati, e dei 
malati che hanno continuamente degli alti e dei bassi, 
della convalescenze e delle ricadute, comprendono la 
grande importanza del corpo e della salute del corpo 
— soltanto i malinconici fuggiaschi del pessimismo 
sentono il bisogno di consigliare a sè e agli altri la 
gioia, Soltanto i deboli, i 
paura, il terrore e quasi l'ossessione della fiacchezza, 
della infermità, dell'abbattimento, di tutto ciò, in- 
somma, che ricorda troppo il loro stato medesimo, I 


malati, i tristi, hanno la 


forti, i sani non provano nessun ribrezzo a entrare ne- 


gli ospedali, a visitare le sale anatomiche o i campi 
di battaglia, ma coloro che si 
minati da qualche morbo tremano e s' 


sentono minac 


ati o 


jonano 


mpres 
soltanto nel leggere un trattato di patologia. 

L'origine della glorificazione del corpo, della ria- 
bilitazione della carne e del loro corollario, cioè l'odio 
della malattia e della debolezza, che sono i punti sa- 
lienti della filosofia nietzschiana, si deve dunque cer- 
care, io credo, nella stessa debolezza e morbosità del 
filosofo. 

Il gesto eroico del Nietzsche è stato quello di vo- 
ler reagire alla sua debolezza e alla sua morbosità, 
îl suo tentativo di rinnegarla colla teoria, o forse di 
superarla a forza di fede nei loro contrari. Giacchè 
ni pare che il pensiero del Nietzsche sia un caso 
lassico di applicazione involontaria del Wr/ 4 Le 
lieve: sentendosi fiacco e infermo il Nietzsche ha vo- 
Uto credere all'energia ed esaltare la sanità colla 
‘e l'una e 


segreta speranza di acquistare o riacquiste 
l'altra, Non celebriamo noi piuttosto ciò che deside- 
riamo di possedere invece di ciò che possediamo ? 
Ma la reazione nietzschiana alla debolezza è ri 
masta puramente verbale e perciò questa rimane per 
quanto abbia tentato di superarla, l'antecedente mas- 
simo della sua filosofia. Nietzsche, come tanti altri 
della sua razza spirituale, ha fatto la teoria della 
mon teoria, ha fatto gli appelli all’azione nell’ ina- 
zione, ha fatto la letteratura e la rettorica della 
realtà e del fatto. Ha mostrato ancora una volta la 
sua debolezza non riuscendo a fare veramente e con- 
cretamente, nel mondo, nell'azione, quelle cose che 


teoricamente credeva superiori. Quanto diversa la sua 
vita di professore di greco e di poeta vagabondo da 
quella ch'egli sognava per il suo superuomo bellicoso 
e dominatore ! Il suo sogno di una nuova civiltà è 
rimasto impigliato nelle parole, e invece di un crea- 
tore di nuove forme di esistenza egli è stato un di- 
sperato e solitario « cercatore di conoscenza ». 

Egli non ha saputo, dunque, egli, l’ammiratore 
di Cesare e di Bonaparte, impadronirsi praticamente 
di ciò che è e allora, come quei cristiani e quegli 
utopisti, ai quali non ha risparmiato l'odio e le in- 
vettive, si è rifugiato anche lui in cò che nor 
ancore, nell’avvenire, « Il presente e il passato sulla 
terra — ah, amici miei! — ciò è per we insopporta- 


bile; e io non potrei vivere se non fossi un veg- 
gente di ciò che deve venire » (VI, 205) così parla Za- 
rathustra, colui che dice di essere « un ponte per l'av- 
venire » (eine Brucke zur Zukunft). Egli ha voluto 
insegnare agli uomini il « senso della terra » ma non 
presente ». Egli 
to preoccupato, come tutti quelli che si trovano, 


ha saputo imparare il « senso del 


è sta 
a disagio nell'attuale, 


dall'idea di 


passare avanti, 


», « di oltrepassare » 


(ber). 


Egli ha presentato i suoi libri come « preludi dell’avve- 


di « sormontare », di « superare 


di andare «al di là », « al di sopra » 


nîre » e s' è compiaciuto dei lettori e dei disce- 
poli che gli sarebbero venuti dopo trecent’anni. Egli 
ha consolato la sua impotenza presente coi voli poe- 


tici verso gli avveniri più lontani, ed ha nascosto la sua 


incapacità di fare col lampeggiamento delle profezie. 

E avesse almeno proclamata sempre, 
filosofia, la necessità di fare e di cambiare ! 
anche nelle teorie più astratte, dove egli avrebbe 
potuto compensare la sua inattitudine allo sforzo con 
qualche bella volontà di trasformatore, l'ombra della 


sua debolezza si stende sopra le metafore energiche 


nella sua 
Invece 


dei suoi frammenti. Non solo si conosce incapace di 
ché esiste concreta- 
ma afferma 
cità generale di cambiare ciò che è. La sua teoria 


cambiare immediatamente ciò 


mente e si rifugia nel futuro, l' incapa- 
dominante è, come vedremo meglio dopo, quella di 
accettare \a matura, Quel ch'è naturale è buono, gli 
istinti son sacri, i bisogni del corpo sono intangibili. 
L’uomo deve ridiventare un pezzo di natura e non 
deve cercare di migliorare sè stesso. Tutto quello 
che c'è da fare oggi è di distruggere tutto ciò che 
gli uomini hanno creato per modificarsi (morali, leggi* 
ecc.) e dopo lasceremo fare alla natura, 

Come liberarsi dal sospetto che questo ré/u/o di 
modificare non provenga da un oscuro senso d! #72 
‘potenza di modificare, cioè da una radicale persua- 
sione di debolezza dinanzi alle cose, agli istinti e 
alle passioni ? 
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Tanto più che questa impotenza del Nietzsche si * 
manifesta non solo nel fondo del suo pensiero ma 
anche nel modo col quale lo esprime. La sua volu- 
bilità (segno di facile stanchezza) che gli fece pre- 
ferire la forma frammentaria e aforistica; la sua in- 
capacità a scegliere fra tutto quello che pens 
scriveva che glî fece pubblicare una quantità di 
pensieri inutili o ripetuti; la sua riluttanza a sinte- 
tizzare, a costruire, a organizzare che dà ai suoi libri 
l'aria di mercati orientali ingombri di cenci vecchi 
e di drappi preziosi ammucchiati e mescolati senza 
ordine, sono dei buonì argomenti per supporre una 
mancanza di #2ferium mentale, riflesso della fiac- 
chezza generale del filosofo. 

Ma la prova più inaspettata di questa fiacchezza 
consiste, secondo me, nella sua incapacità ad essere 
veramente ed autenticamente or/gi2/e. Le forme più 
alte e più difficili di originalità sono certamente que- 
ste due: trovare nuove interpretazioni e soluzioni di 
problemi antichi, o porre problemi, aprire 
strade assolutamente sconosciute. Il Nietzsche invece 
ha scelto le forme di originalità più comode e più age- 
voli: il rovesciamento delle dottrine esistenti e l’ab- 
bligliamento brillante e ricercato di pensieri antichi. 


java e 


nuovi 


Di fronte ai cristiani che cercano la vita dello 
spirito ha lodato il corpo — di fronte ai moralisti 
che cercano il bene ha lodato il male — di fronte 


ai pessimisti che rinnegano la vita ha lodato la vita. 
Egli ha detto no a quelli che dicevano si, e sì a 
quelli che dicevano no. È rovescio, 
ma un'eco. E quando è stato un'eco vera'e propria, 


stato un’ eco a 


non ha voluto rimandare collo stesso tono le antiche 
voci di Callicle o di Eraclito, o quelle più recenti di 
Stirner o di Guyau e servendosi della sua cultura di 
umanista e di poeta le ha fiorettate e gorgheggiate 
armoniosamente, tanto che î primi che le hanno udite 
hanno creduto che si trattasse veramente di voci nuove 
uscite dal deserto invece che voci di ritorno, rese 
più sonore dalle grotte di Zarathustra. 

Egli che prediligeva, a parole, le imprese diffi- 
cili, ha dunque seguito le vie #2 fizcéli e meno fa- 
ticose della originalità e non ha saputo mè dare una 
nuova risposta alle vecchie domande nè fare agli 
uomini una nuova domanda, La sua filosofia è stata 
da capo a fondo la confessione e la proiezione della 
debolezza della sua vita, 


RES 


Il pensiero di Federico Nietzsche ci offre lo spet 
tacolo singolare di una quasi completa unità di dot- 
trina attraverso tutte le fioriture dî una immagina 


zione, di una rettorica, di un’arguzia perpetuamente 


instancabili nel preparare nuovi costumi. Dalla Ge 
durt der Tragidie (1871) —e anzi ancor prima, dal- 
l' Momer als Wettkimpfer (1867) — fino al Wetter 
Macht (1888) che avrebbe dovuto essere il gran testa- 
mento dottrinale, Nietzsche è vissuto sotto l'ossessione | 
di tre o quattro idee, ch'egli ha ripetute, dimostrate, 
commentate, amplificate, miniate e niellate senza riu- 
scire mai a cambiarle o ad accrescerle, In certi libri 
le ha espresse più timidamente, in altri più lirica- 
mente — în certi periodi le ha volute affermare colla 
fredda sottigliezza del dialettico, in certi altri le ha 
volute imporre colla sferza fischiante del satirico — 
le ha sussurrate colla glaciale ironia dei cinici ra- 
gionatori del dix-4uztieme sidele, e le ha gridate e 
cantate con tutta l'emozione immaginosa dì uno di 
quei rapsodi coronati cui parla Platone, 
Tolti i modi d'espressione i cambiamenti teorici sono 
stati ben pochi — si sono limitati, tutt'al più, a svol- 
gimenti d'idee appena accennate in principio o ad 
attenuazioni d’ idee un po’ troppo frettolosamente pro: 
clamate e applicate. 3 

Per queste ragioni io non credo impossibile, comé 
molti han creduto, dare un'idea d'insieme, fedele @ 
insieme sistematica, della filosofia del Nietzsche, la 
quale, quando si lascino in disparte le ingegnose e 
talvolta oziose digressioni, si può esporre molto sem: 
plicemente e brevemente così: 

I cristiani e i pessimisti hanno torto, la vita ha 
ragione, Non è vero che la vita sia cattiva e che bi- 
Soltanto, per renderli 
degna di esser vissuta, bisogna @cce/f27/2a completa: 
mente, com'è, mon bisogna cercare di limitarla, di 
costringerla, di migliorarla. Bisogna dire di s? alle 
vita, ma 4 2/2 la vita. Non bisogna rigettare niente, 
neppure quelle che si chiamano le cattive passioni 
gli istinti pericolosi. Anzi l'istinto è il vero sapiente, 
L'istinto non fallisce mai. Tutto ciò che facciamo 
per istinto è buono. Alles Gute ist Instinkt (VIII, 93) 
L'uomo, qualunque cosa faccia, non pecca mai, 
L'importante è di non reprimere le nostre tendenze 
primordiali, e di rispettare il corpo, ch'è il nostro 
vero signore, invece di occuparci del miglioramento È 
dell'anima o della fantastica vita dello spirito. Il corpo 
è sacro e ognî morale dev'essere rinnegata domani alle i 
sue esigenze (1). I veri saggi non sono i moralisti ma 
sono gli uomini primitivi, gli uomini dell’istinto, i fan- 
ciulli, i satiri, i selvaggi, i barbari e anche, perchè no ? 
— anche coloro che cercano d’insorgere contro l’in- 
greggiamento progressivo, i delinquenti. Noi dobbiamo 


d’oro di 


sogni fuggirla e rinnegarl 


i a 


(1) @ Hinter deinen Gedanken und Geftiblen, mein Bruder, stcht cin 
miichtiger Gebieter, ein unbekannter Weiser — der licîsst Selbst, In 
deinem Leib wohnt er, deine Zed ist er. » (VI, 47). 
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icercarey(esaltare e realizzare la vita piena, completa, 
ricca, esuberante, traboccante, tropicale, ascendente e 
dobbiamo perciò perseguitare, esiliare, sopprimere 
tutto quello che tende a impoverire, ad abbassare, a 
limitare, a imprigionare la vita. Noi dobbiamo perciò 
dir di sì anche alla guerra, alla rapina, all’asservi 
mento, all'aggressione, a tutto quello che si dice cat- 
tivo o pericoloso, e dobbiamo invece dir di no, a 
tutte le morali, a tutti i costumi, a tutte le regole, 
a tutti gli imperativi. 

E non solo dobbiamo accettare tutta la vita 
anche tutto il mondo, tutte le cose, tutta la natura, 
effimere, 


ma 


Noi dobbiamo amare le cose come sono, 
passeggere, mutevoli e fuggevoli, diverse fra loro 
nello spazio, diverse fra loro nel tempo e dobbiamo 
odiare tutto ciò che vuole impoverire il mondo, co- 
me fa la filosofia coi suoi concetti astratti, tutto ciò 
che vuole incatenare il mondo, come fa la logica che 
si dà l’aria di morale della 
tende a disprezzare il mondo presente e vivente af- 
fermando ch'esso non è il mondo vero, il mondo 
reale ma ch'esiste, dietro di esso, il mondo dell' unità, 
della stabilità della più vera verità, della più reale 


natura, tutto ciò che 


realtà. 

Dunque, per 
accettazione di ci 
impedisce la libera espansione di ciò che esiste. 

Ma la liberazione dell'uomo e del .mondo, del- 
luomo dalla morale del mondo dalla filosofia, non 


serrare ancora di più le formule, 
che esiste e soppressione di ciò che 


potrà essere che un momento transitorio, un ponte 
di passaggio, una posizione iniziale. È necessario 
ereare la nuova legge, incidere le nuove « tavole dei 
valori », preparare l'avvento della nuova vita più li- 
bera, più ricca e più alta. Questo sarà il compito 
della nuova razza, dell'attesa stirpe dei superuomini, 
che realizzerà una specie di mistico ideale del fiore 
dell'umanità redenta. 

E neppure basta accettare il mondo com'è, non ba- 
sta accettarlo una sola volta, ma è necessario accettarlo, 
e desiderarlo con gioia e per centinaia e per migliaia 
di volte, per una infinità di volte, sempre uguale al 
l'infinito, come insegna la terribile dottrina dello 
Eterno Ritorno. 

Amore della vita e odio del pessimismo e della 
morale; amore della diversità e odio dell’ intellettua- 
lismo e della filosofia: ecco la prima parte del si 
stema. Aspettazione e preparazione della razza supe- 
riore; aspettazione e desiderio della ripetizione per- 
petua del mondo: ecco la seconda. Nietzsche non © 
mai uscito di qua, 

Presentata così senza la /o//etle poetica che ha 
nelle opere del Nietzsche questa filosofia dimostra 
subito la sua parentela con quella filosofia ch'ebbe il 


suo massimo favore tra il 70 e îl go, nel tempo stesso 
in cui quelle opere furono pensate e pubblicate. To 
eredo, per conto mio, che la più espressiva definizione 
che si possa dare della filosofia del Nietzsche sia 
questa: wa 2rasfigurazione ditirambica del naturali 
smo evoluzionista. Il Nietzsche ha detto, in bella 
poesia tedesca, ciò che altri diceva in cattiva o me- 
diocre prosa francese o inglese, ma non ha detto 
molto di più. 

Il positivismo era sorto come reazione al vapo- 
e contro alle fantasie 
ripreso il materia- 


roso pessimismo romantico 
idealiste della metafisica, aveva 
lismo del secolo XVIII, aveva, cominciato la riabi 
tazione della carne contro lo spirito, del corpo con- 
tro 1’ Idea, e aveva dato un’ importanza sempre mag- 
giore a quelle che si chiamavano prima le « basse 
funzioni fisiologiche » o i vili « bisogni animali ». Il 


Nietzsche colla sua apoteosi del corpo e coi suoi con- 
tinui richiami alla fisiologia per spiegare i fatti più 
alti e raffinati dello spirito, segui codesta strada e 
risalendo al cinico Diderot incontrò forse sul cam- 
mino l'apostolo della vita di natura, J. J. Rousseau, 
ch'egli maltratta volentieri di quanto in quanto, ma 


del quale riprese, volere o no, l' idea fondamentale 
del ritorno alla natura e della critica alla civiltà 
ipocrita e opprimente. 

E nel positivismo il Nietzsche trovava, oltre il 
fisiologismo, anche un'altra dottrina che gli servi di 
sostrato alla sua accettazione della vita, cioè il de- 
terminismo. 
un cambiamento delle cose umane e gli dette la giu- 
stificazione naturale del bene e del male. Il 
aveva detto che il la virtù sono secrezioni 
come il vetriolo e lo zucchero ma aveva fatto capire 
di preferire la virtù e lo zucchero al vizio e al ve- 
triolo. Il Nietzsche va più là e non trova che ci sia 
da rifiutare qualunque cosa che venga naturalmente 
e necessariamente. 

Non meno evidenti sono gli influssi evoluzionisti 
nella filosofia nietzschiana. La teoria dell'evoluzione 
suggerì al Nietzsche due idee: la possibilità della 
formazione gli una nuova specie di essere, di tanto 
superiore all'uomo quanto l’uomo è alla scimmia; e 
la glorificazione del mezzo, dello strumento (W//e 
sur Macht) cioè la preferenza data al poter fare ri- 
spetto @/ /iz/fo, idea che si trova già espressa netta- 
mente nelle analisi psicologiche dei primi etici 
evoluzionisti d'Inghilterra, La sua simpatia per î sen- 
timenti guerreschi deriva dalla biologia darwiniana ; 
la sua accettazione degli istinti primordiali della na- 
tura umana corrisponde all’obbedienza alle leggi delle 
cose dello Spencer. Ambedue, lo Spencer e il Niet- 
zsche aspettano dei mutamenti nel futuro, ma am- 


Essa lo incoraggiò a non vagheggiare 


Taine 
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tesi 


bedue vogliono che l’uomo chini la testa dinanzi, al 
ciò che necessariamente esiste. 

Mancherebbe, nella dottrina nietzschiana, per ar- 
gomentarne l’affinità con quella del positivismo con- 
temporaneo, il monismo. 

Infatti il Nietzsche, facendo contrasto in ciò con 
la maggior parte dei filosofi tedeschi, era amico del 
particolare e del diverso e aveva un discreto disprezzo 
per le ipotesi universaliste dei metafisici tradizionali. 
Ma cercando bene si vede che in lui il monismo si 
è nascosto e raffinato, ma non manca. Anzi ci sono, 
nel pensiero nietzschiano, due manifestazioni moni- 
stiche: la Vita e l'Eterno Ritorno, 

Nel Nietzsche la Vita, o i suoi equivalenti : l'I- 
stinto e la Volontà, fa le parti che nello Schope- 
nhauer erano della Volontà senz'altro. Essa è tutto 
© spiega tutto: la sua esaltazione è lo scopo del 
mondo. Essa ha dato origine all'arte, alla scienza, 
alla filosofia. Tutte le cose sono în servigio della vita 
tutte le cose sono manifestazioni particolari della vita. 
Essa è il criterio supremo. Ciò che a lei serve è buono, 
ciò che le nuoce è cattivo (VIII, 218). 

E non basta. Il mondo è composto di cose di- 
verse, fuggevoli, mutevoli, ma queste cose diverse si 
ripetono identiche infinite volte, queste cose fugge- 
voli fuggono identicamente infinite volte. L'unità del 
mondo non è più nello spazio ma nel tempo. Il mondo 
non è unico, ma lo stesso mondo si ripete infinitamente 
sempre identico a sè stesso. Il monismo, cacciato da 
una parte dagli istinti empirici e fenomenisti del 
Nietzsche, rientra da un altra parte sotto le appa- 
renze dell’Eterno Ritorno. 

Non manca nulla, dunque, per fare del Nietzsche 
un buon positivista accompagnato, com'è di regola» 
da un evoluzionista e da un monista. La filosofia del 
Nietzsche 


è, se si vuole, una traduzione e una con- 
tinuazione di quella dello Spencer: l'ingegnere in- 
glese e l’ellenista tedesco sono assai più prossimi di 
quello che ciascuno di loro potesse immaginarsi. 
Questa vicinanza è già per me di cattivo genere 
€ per quante ricche manciate di immagini mi getti 
dinanzi il Nietzsche non son ssicuratg: la bella 
poesia non basta per salvare la cattiva filosofia. Può 
essere un'attenuante ma non tale da ottenere la 
grazia ed io non mi sgomento minimamente a pre- 
parare la sentenza contro l'eterno convalescente che 


ha scritto, fra tanti libri, anche un Gòfsen-Dammerungi 


II. 


Ma pure, ripensandoci meglio, perchè sentenziare? 
Una filosofia come quella del Nietzsche non è eriti- 
cabile e condannabile come uno dei tanti palazzi ra- 


zionali che formano le città filosofiche di 
e d’altrove. Siamo difaccia a un'affermazione di; Sti 
personali, fatta per fini igienici o medicina] lei 
mezzo di litanie liriche o di vagabondaggi aforîstiei. 
Le preferenze del filosofo sono inattaccabili : nessun: 
potrà insultare il Nietzsche perchè ha provato mag: 
gior piacere a immaginarsi Giulio Cesare che u 
asceta del deserto, o perchè ha sentito il bisogno di 
una nuova specie di animali superiori, liberi da ogni 
Ppastoia etica e desiderosi di più alti destini. 

L'unica cosa criticabile è dunque il 72040 col quale 
ha voluto esprimere questi gusti e questi ideali. I 
modi del Nietzsche sono stati due: il poetico e il 
dialettico. L'esame del primo spetta ai critici delle 
lettere ed io credo volentieri con loro che Also sfrack 
Zaralustra sia il più bel poema in lingua tedesca 
a stato scritto dopo il YazsA 

Se il Nietzsche, cioè, si fosse limitato a cantare 
e proclamare i suoi amori e le sue ire in belle strofe 
ardenti e mordenti come quelle che ci commuovono e 
ci esaltano leggendo certe sue pagine, sarebbe inat- 
taccabile da ogni lato e potremmo mettere come 
epigrafe alla sua opera quei suoi versi che si tro- 
vano nel magnifico Lied der Selwermutk : 


Sgormani 


che 


«x Nur Narr! Nur Dichier! 
Nur Buntes redend, 

Aus N; 
MHerumsteigend auf Îtignerischen Wort-Brîicken, 
Auf bunten Regenbogen, 

Zxwischen falschen Himmeln 

Und falschen Erden, 

Herumschweifend, herumschwebend, 

Nur Nurr! Nur Dichter | 


rren-Larven bunt herauschreiend, 


(VI, 434): 


Ma egli non ha voluto essere soltanto poeta: come 
nei primi tempi scrisse Wi /%s/o/ogen egli ha par- 
lato spesso in nome di Wir 2/4elosophen. 
a Evidentemente egli ha voluto esser considerato 

oprattutto come filosofo — un filosofo che ha poco 
rispetto della filosofia e pochissimo deî filosofi — un 
filosofo che non stima la logica e odia la morale, ma 
pur nonostante, ad onta di tutto, filosofo. E come 
filosofo, cioè in quanto uomo che vuol esprimersi in 
una certa maniera, il Nietzsche è criticabile da tutte 
le parti. 

Le sole critiche, cioè, che si possano fare decen- 
temente al Nietzsche, quando non si voglia fare la 
parte di pinzochere offese o di vestali della ragione, 
sono delle critiche di mzefodo. 

To fingerò, dunque, di non occuparmi se gli scopi 
del Nietzsche, se le cose che vuol dimostrare, sono 
preferibili o no ad altre, ma cercherò se i modi coi 
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rrivare a quelli scopi e dimostrare quelle 


uali vu 
ue affermazioni, sono adatti alla loro funzione. 
a differenza fra questo genere di critiche e quello 


he si rivolgé a combattere la sostanza delle cose dette 
iuttosto che il modo col quale si dicono, non è poi, 
‘ancamente parlando, così grande come a qualcuno 
otrebbe parere. 

Quando si critica il metodo bisogna servirsi per 
forza dei resultati del metodo, cioè delle idee espresse, 


î 


‘ome quando si critica una macchina bisogna riferirs 
gli oggetti che produce. E d'altra parte, quando si 
riticano sul serio le teorie, non sì fa altro che dimo- 
trare o che son contradditorie fra loro, o che sono con- 
raddette da altri fatti, o che derivano da analisi in- 
uficienti, cioè si tenta di far vedere che ci sono in 
oro delle colpe logiche e delle deficienze di osser- 
azione. 

Tutte le critiche che non rientrano in que:ta classe 


jon sono altro che contrapposizioni pure e semplici di 
gusti a gusti, di valutazioni a valutazioni, d'interessi 
‘a interes: 

Le critiche di metodo son dunque le sole vera 


‘mente critiche perchè pongono il giudice in una posi- 


zione, almeno apparentemente, imparziale, in quella 
cioè di un uomo il quale dovendo giudicare una com- 
pagnia di tiratori non si occupasse del colore o della 
‘distanza dei bersagli ma soltanto dell’approssima- 
zione colla quale certuni vengon colpiti. 
Preso da questa parte îl Nietzsche non mi sfugge 
iù, giacchè dal punto di vista del metodo, la sua opera 
è certo una delle più deplorevoli che sian nate ne- 
gli ultimi tempi. Il Nietzsche è stato certamente, dopo 
lo Schopenhauer, il più anglo francese dei filosofi te- 
leschi, cioè uno dei meno sformati dall'idropisia con- 
ettuale dei suoi colleghi concittadini, Ma per quanto 
bituato dai francesi all'amore delle cose fini e sottili 
dagli inglesi all'amore delle cose concrete e lim- 
ide, egli mon riuscì a soffiar via dalla sua mente 
utta la nuvolaglia teutonica. 
Tl primo segno ne abbiamo nell’ indeterminatezza 
n cui lascia proprio quelle cose clie sono gli assi della 
ua filosofia, come la Vita, l’ Istinto, la Potenza. 
Quando parla della Vita non sa far altro che acco- 
larci degli aggettivi simpatici come « piena », « ric- 
ca », « traboccante », « totale », « prodiga», «tro- 
icale », « ascendente » i quali farebbero credere 
ch'egli volesse // la vita, in tutte lo sue forme. 
Si tratterebbe cioè di un ideale quantitativo, se- 
tondo il quale, cioè, sarebbe buono tutto ciò che ac- 
cresce il capitale della vita, senza occuparsi se l' ac- 
crescimento consiste in monete d’oro o in azioni a 
basso prezzo. Ma continuando a leggere ci si accorge 
che il Nietzsche non accetta indifferentemente qualun- 


que forma della vita, ma che odia anzi certe cose che 
appartengono pure, per definizione, alla vita, quali 
l'amore per i prossimi, il desiderio di dare delle 
leggi agli altri, ecc. 

Ci sono dunque delle esclusioni: pare che non 
tutta la vita sia veramente vita, pare che esista una 
. Ma una 


gerarchia tra le varie manifestazioni vital: 
gerarchia suppone un criterio col quale decidere quali 
sono legittime e quali no e questo criterio non può 
er fornito dall'idea di quantità e di abbondanza 
perchè questa consiste appunto nell'accettare tutte le 
varietà e le attitudini possibili, e non può esser dato 
neppure dall'idea di « ascensione » peri 


es 


hè questa è 
subordinata evidentemente a un fine ultimo, che in 


questo caso non si sa quale possa essere. 


istinto, 
che pure rappresenta, nella dottrina nietzschiana, qual: 
di simile al Ve 
miglia un poco a una combinazione della Volontà 


La stessa indecisione si trova rispetto all 


cos 


ignoto. 1’ Istinto, che 


schopenhaueriana coll’ Inconscio di Hartmann, che 


possiede per il Nietzsche la suprema saggezza e la 
perfetta bontà, non si sa precisamente cosa sia @ 
come sia possibile obbedirgli sempre. Ci sono infatti, 
in uno stesso uomo, degli istinti opposti che si com- 
battono tra i quali bisogna per forza scegliere. Non 
tà di istinti che! 
ha fatto sorgere il bisogno di una specie di corte 


è anzi questa incompatibilità e divers 


d'appello, chiamata religione, morale, legge o in altro 
modo? Se gli istinti fi 
fra loro e fossero stati sempre saggi non ci sarebbe 


jero stati sempre d'’ accordo 


stata certamente tutta quella fioritura di mezzi per 
correggere o estirpare certuni di essi che al Nietzsche 


dispiace così tanto. E il Nietzsche non ha pensato an- 
che a un'altra co 
sono, certe volte, delle solidificazioni di antiche abi- 
tudini prodotte. da giudizi e da riflessioni. Il mondo 


degli istinti è in parte lo stadio cristallino della ra- 


che quelli che si chiamano istinti 


gione, e il Nietzsche, così nemico della logica e della 
, ha corso il rischio, elogiando gli istinti, di 
lodare dei ragionamenti cristallizzati 
Neppure l’idea di Potenza appare molto felicemente 
nella dottrina nietzschiana. Volontà di Potenza è, a 
quanto pare, volontà di cambiare, ma non basta poter 


scienz 


cambiare: bisogna sapere come e che cosa cambiare, e 
in quale direzione operare i cambiamenti. Il Nietzsche 
non ha mai dato una risposta chiara a questi problemi, 
o meglio l’ unica che ha dato è stata che la volontà di 
potenza è tutto ciò che serve per l'accrescimento della 


vita, il che restringe moltissimo l'idea di potenza, 
perchè l’uomo non ha bisogno soltanto di acquistare e 
di possedere ma anche di sopprimere e di gettar via, 

Questa indeterminatezza, tutta propria di quella 
frascologia superficiale che passa presso i tedeschi e 
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presso gli ammiratori dei tedeschi per profondità, sf 


ritrova anche nell’ esame delle questioni particolari. 
Ta mente affaticata del Nietzsche non aveva la forza 
di esaminare e analizzare bene una questione prima 
di esporre e di sostenere la prima risposta che gli pia- 
. cesse. Così egli non s'è mai accorto dell'enorme con- 
trosenso che c'è nel suo rimpianto delle età istintive 
e barbare anteriori ad ogni legame e ad ogni morale. 
Se quelle età sono esistite veramente perchè mai a un 
tratto si son guastate ? Se gli istinti soli regnavano 
tutto doveva andar per il meglio e non sì capisce da 
quale parte sia venuta fuori la prima legge o la prima 
morale ch'è venuta a deturpare quell'età dell’oro della 
saggezza istintiva. Dagli istinti non possono esser ve- 
nute davvero le catene degli istinti e dai deboli nep- 
pure perchè un regime di quel genere non tollera i 
deboli e se i deboli fossero giunti a imporsi signifi- 
cherebbe che i forti sarebbero stati infiacchiti e in- 
torpiditi senza capir come e perchè. L’origine delle 
prime limitazioni rimane dunque inesplicata, come ri- 
Îmane misteriosa la potenza che i deboli, gli schiavi 
avrebbero dimostrata, secondo il Nietzsche, imponendo 
ai potenti, ai signori la loro morale. Imporre ai forti 
i valori dei deboli, non è forse una delle prove più 
meravigliose di potenza ? E questa prova il cristia- 
mesimo, secondo il Nietzsche, l'ha data. Come chia- 
marlo, dopo questo, la dottrina degli impotenti? 

La superficialità della mente del Nietzsche si mo- 
stra anche nel grande stupore e nella grande fede 
ch’ egli ebbe nell’ idea dell’ Eterno Ritorno. Questa 
ipotesi non solo non era nuova — risale ai Pitagori- 


ci — ma è, anche, un'assurdità per chiunque non la 
prenda solo come un mito con fini morali. Anche accor- 
dati alcuni principî indimostrabili (come l’ infinità del 
tempo) non è necessario prevedere il ripresentarsi di 
una disposizione identica dagli elementi del mondo, 
prima di tutto perchè è possibile formare una serie infi- 
nita di combinazioni con un numero finito di elementi 
e inoltre perchè, data la possibilità indefinita di spo- 
stamenti nello spazio, sono possibili infinite posizioni 
diverse riguardo alla distanza o alla localizzazione nello 
spazio, anche quando si tratti di Spia di ele- 
menti. 

La stessa frettolosità di esame si trova nelle cri- 
tiche che il Nietzsche fa al Cristianesimo, ch'egli con- 
sidera, e ben a torto, come la dottrina dei malati e 
degli inetti, mentre se avesse letto con attenzione i 
Vangeli avrebbe visto come (Gesù appare sopratutto 
come l’apportatore della salute e della forza, come 
colui che riconosce la naturalezza del male e del pec- 
cato, come colui che ama la vita e la grazia e fugge 
la scienza dei dottori e l'ipocrisia dei devoti. E se 
avesse riflettuto di più non avrebbe accusato così leg- 


germente il Cristianesimo di aver rovina civiltà 
e di aver resi malati gli uomini perchè o î ia 
nesimo non è stato capito nè seguito, come il Ni ‘he 
stesso riconosce certe volte, (1) e allora è stupido accu- 
sarlo dî effetti che non ha potuto produrre, o il Cri. 
Stianesimo è stato veramente una delle forze efficaci | 
del mondo e allora il Nietzsche avrebbe dovuto Spie- 
gare come mai ha dato origine a una nuova aristo. 
crazia spesso violenta e aggressiva, come il clero, e 
come mai si sia conservata così alta la vitalità dei 
popoli cristiani. O mentisce la storia, o mentisce 
Federico Nietzsche: non vedo nesun ‘compromesso 
possibile. (2). 

Qualcosa di simile si può osservare per la scienza, 
alle cui astrazioni il Nietzsche contrappone fieramente | 
la ricchezza e varietà del divenire. Ma egli dimen- 
tica, pare, che soltanto a patto di superare la diver- 
sità e di ricercare le somiglianze e i concetti la scienza _ 
è stata capace di farci prevedere, cioè di darci una 
vera e propria potenza sulle cose. 

Alla stessa leggerezza si deve attribuire la sua 
apologia dell'errore e del falso come utili alla vita, 
Una proposizione è vera solo in quanto ci fa preve 
dere qualcosa, cioè in quanto ci è ze per agire 0 
per non agire, vale a dire che se vi sono delle teo- 
rie che sono utili esse sono anche vere, per quanto 
qualcuno le possa dir false. Quando s'introduce il 
concetto di pratica la distinzione tra vero e falso cam- 
bia di aspetto e falso diventa ciò che non ha senso 0 
ciò che dà delle aspettative che non si verificano, cioè 
qualcosa ch'è asselutamente inservibile. Del resto par- 
lando di errore e di falso il Nietzsche ha dimostrato 
una strana assenza di senso storico, dichiarando con- 
trarie alla vita certe regole o certe credenze che in 
altri tempi e in altre condizioni sono state adatte e 
favorevoli alla vita e che son divenute nemiche della 
vita soltanto perchè son restate sempre le stesse men- 


tre è cambiata la corrente vitale a cui facevano da 


Wparapetto. 


Ma in questo e in altri casi il Nietzsche ha dato 
prova di una ristrettezza inquietante, che contraddice 
la sua fama di spirito aquileo, spaziante nei più grandi 
cieli. Già il problema centrale del Nietzsche è, per 
usare una frase a lui cara, « umano, troppo umano » 
giacchè si ferma a cosiderare quasi esclusivamente i 
rapporti tra gli uomini e la potenza degli uomini 
sugli uomini, mentre il problema del potere è molto. 


im Grunde gab es nur Einer Christen, und der starb am 
Kreuz » (VIII, 265). 

(2) Un esume ampio delle critiche mosse da Nietzsche al Cristia- 
nesimo, che qui non posso fare, darà origine a un altro saggio a parte. 


Me 


LEONARDO 


& 

iù largo e comprende quello del potere dell'uomo 
sulle cose, che, risolto, potrebbe diminuire di molto 
l'importanza degli altri. 

Un'altrà prova, e più grave, di questa angustia 
mentale, il Nietzsche la dà impiegando assai spesso 
quel procedimento critico, caro ai materialisti e a 
tutti quelli che si compiacciono di ridurre l'alto al 
basso, che consiste nel cercare di gettare del di- 
seredito e del disprezzo su certe cose ritenute supe- 
riori mostrando come esse derivino da cose riguardate 
come spregevoli e inferiori. La scienza, per esempio, è 
una creazione dell’istinto utilitario (1) — la religione è 
una forma di esaurimento e di malattia nervosa (2) — la 
buona coscienza è un effetto della buona digestione (3) 
e così via, Codesto procedimento è, come sì vede fa- 
cilmente, di assai piccolo valore, giacchè il solo fatto 
che una cosa ha come antecedente una cosa vile non 


dimostra la sua viltà e bassezza. La buona spica del 


grano non sorge forse dal fetente concime ? 

Anche ammesse le origini prettamente animali di 
certe attività elevate dell'uomo non è dimostrato 
ch'e 
per conto loro e si siano rese indipendenti, col tempo, 
dalle loro progenitrici, D'altra parte se il corpo, se la 
volontà di potenza, o chi altri sia, hanno creato la co- 
noscenza significa che non potevano farne a meno e 


che la scienza era necessaria a certi loro fini che al- 


e non abbiano acquistato una vita e una ragione 


trimenti non avrebbero raggiunti. Ma è giusto chia- 
mare sprezzantemente schiava una cosa indispensa- 
bile? E uno strumento non può divenire col tempo 
più prezioso di colui che l’ha fabbricato ? 

Come si vede la superficialità del Nietzsche lo 
porta a delle contraddizioni di una ingenuità vergo- 
gnosa, E non voglio insistere sul fatto che tutto il 
sistema è incardinato sopra una contraddizione fon- 
damentale, quella stessa che si trova nel Marx e 
nello Spencer, cioè tra la tendenza a voler accettare 
la natura, lo sf2/ go senza benefizio d' inyentario, 
accettando il male, il dolore, il malvagio, a ten- 
denza che lo porta invece a voler cambiare le cose, 
a voler modificare l’uomo, a voler sopprimere in lui 
certi sentimenti a volerne eccitare altri, a voler 
creare, infine, una specie nuova, una razza inedita, 
un nuovo tipo di vita e di civiltà. Questa antitesi 
tra l'accettazione e il cambiamento, tra l'adorazione 
di ciò che è e l'aspirazione a ciò che non esiste, è în 
certo modo il verme secreto di tutto il pensiero 
nietzschiano, il quale non seppe scegliere tra l' istinto 


(1) XV, passim, 
(2) VII, 287 ogg 
(3) VII, 98. 


CR ao Seo 
grandi decisioni come non gli aveva permessi 
analisi profonde. Ambedue le cose gli erano 
troppo difficili dalla irrimediabile fiacc! 
e dal suo perpetuo sfinimento. Tutto quello ch: 
restò di energia lo spese per gridare in belle e _* 
parole il suo desiderio di salute e di 


sua 


forza trit 
mato in teoria redentrice e per suonare e sisua 
alcuni arguti motivi con un suo posticcio fautt 


R NEREO A CI 
antico saggio. Egli fu un incantevole novellatori® 
miti, un gaio trovatore di canzoni a ballo (1); un @ 
zioso causeur di malignità antiscientifiche e antit 


stiane, Ma tutta la sua passione, e tutto il suo 


smo e tutte le sue agx4%ezes non bastarono a far 
lui un ottimo filosofo. To non so quanto î suoi vala) 
possano o debbano essere preferibili agli altri ma} 
certamente che i metodi coî quali ha voluto incîd 


filosoficamente le nuove tavole della legge son 


tivi. Non voglio dire se la sua causa sia o no 
mia, ma certo posso dire ch'egli è stato, in tutt 
casi, un mediocre avvocato della sua causa. 

È stato egli un ascenditore febbrile di mi 
tagne, slegato e sfasciato prima di tu che 


intuonato i canti di festa dinanzi alle aurore che a 


hanno ancora illuminato la faccia di nessun uo3 
oppure fu una specie di barbaro nato fuori di temy 
smarrito nella modernità, malato e turbato dalla 


viltà, che s' impadronì della cultura più raffinata pi 


rinnegarla, che glorificò con parole gii istinti non 
potendo più viverli ? 

Questo non so nè voglio dire, Io ascolto î suol 
canti e i suoi gorgheggi melodiosi con lo stesso ra 
pimento col quale il viandante notturno ascolta il 
canto dell’ usignolo solitario, ma quando l' usignalo 
si cambia in corvo sapiente e vuol insegnarmi l’ 


nico, il buono, il vero cammino il mio riso mal rat 


tenuto risveglia tutti gli echi e le ombre della 
notte. 
GIAN FaLco. 

Lui Mi suggerisce questa espressione il letterato ANTONIO Cireià 
il quale, nella sua recente traduzione della ZrWZiche Wissensohazt di 
Gaia Scienza, Torino, F.lli Bocca, 1905) ch'è certo la migli vet 
sione italiana che abbiamo di cose del Ni he; ha rifatto ‘in agîî 
versi italiani la bella canzone AZ venzo maestrale. 
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ProseRo [aside] My Ariel — chiek, — 
That is thy charge ;-than to the elements 
Be free, and fare thou well! — 


SHAKESPEARE. Ze Tempest, V. 


MicI, Prospero può ormai gettare 
al fuoco il suo libro di magia; ed 
il musico Ariele dileguando imbal- 
sua sottile 
essenza; chè ormai la nave è tro- 
3) vata per ricondurre gli eletti al 
no perduto: e già i pellegrini carichi del sogno 
fi ca accingono all’ul- 
a tappa del loro viaggio, dopo avere trovato la 
Mazione e la guida definiti 
È tempo d'addii. Tutto il mio orizzonte è 
) di 


samare l'etere della 


colo- 
tramonto. Un accento di calma tristezza è in 


te le vocî delle cose. Il mondo sembra disporsi 
|__— A morte. Ogni sua parte pare aver gittato le sue 
x: lime volontà agli eredi che non verranno. To passo 
” £ le cittàe per le campagne, leggo nelle anime ed 
1 sche nei libri — e trovo scritte dovunque tremende 
| garole che nessuno vede. 
Perdonate, amici, che io venga a guastare per 
| breve momento i vostri tripudi; e che fra i sona- 


gliuzzi scampanellanti dei giullari dionisiaci, il rin- 
togco d'una campanelluzza da penitente incappuc 
ciato della Misericordia si faccia udire; che fra i tanti 
carri mascherati passì quello d'un morto che s'è guar- 
Mato in viso senza maschera. 


Il tempo del giuoco è finito. Noi abbiamo tanto 
scherzato e corso, noi abbiamo tante anime speri- 
mentato, noi abbiamo tanti gerghi parlato che final- 
mente siamo giunti ad un gioco che non era più gioco, 
un'anima che non era un'osteria di passaggio sotto 
sena di non essere anima, a un. gergo ch'era ug lin 
‘uaggio miracoloso schiudente porte d' inesprimibili 
èsori solo a patto d'essere definitivo e di fare dimen- 
care tutti gli altri noleggiati per un giorno o per 
h'ora, 
Ed ora siamo qui con il nostro peso del passato, 
la nostra intuizione del futuro; come gente che 
mmina al buio e sente degli invisibili occhi che la 
iano e degli invisibili orecchi che l’odono e delle 
lisibili prosense ignote spettatrici : forse che giudi- 
_. E poichè siamo qui ancora nel Zeozerdo, è certo 
noî non abbiamo ancora detto la parola nè fatto 
sto che debbono d' un tratto rivelarci le presenze, 


be. 


L'ESPERIENZA DEL CRISTO 


e donarci gli occhi e gli orecchi invisibili dell’ invi- 
sibile. 

Persuadiamoci, amici: che vale fare ancora dell 
filosofia per dire che non la si può fare? e scrivere 
dei librettini sugli errori del linguaggio quando vo. 
gliamo sempre usarne ? e scartabellare libri per de- 
riderli, cercare persone per scimmiottarle un istante, 
parlare d’azione per non agire, e dî misticismo senza 
avere Iddio nel cuore che saturi l’anima e proibisca 
ogni parola per l'estasi? 

Se noi siamo stati così gratificati di luce da sa 
pere che c'è /è (dove? non lo so) qualcosa che è tanto 
superiore alle nostre vite, quanto neppure il nostra 
concetto di « superiore » può esprimere, perchè non 
osiamo tentare l'esperienza suprema, quella che deve 
trasformare assolutamente l’anima, e che non si può, 
compiere che a prezzo di tutta, ma tutta la nostra 
vita, senza toglierne nemmeno una dramma, sotto 
pena che la nostra esperienza fallisca miseramente 
e dolorosamente ; insomma perchè non tentare, /'asfe 
rienza del Cristo? 

To sono sul punto, amici, di fornire un documenta 
ai patologi pei loro libri concimati di ribrezzo del 
divino e di frigidità della vita santa; io sto per for- 
nire la consolante occasione ai numerosi saggi de 
poi che ci stanno osservando, di pronunziare la fras 
che rallegra intimamente le comari ad ogni disgrazi 
del vicino: « l'avevo detto io »! 

Bisogna che faccia una dichiarazione personale. 
Bisogna che in una predica contro l'io, cominci col 
parlare 


mai il pellegrinaggio verso Iddio incomincia. E se 
ebbe una preparazione filosofica sarà bene narrarla. 
Non abbiamo noi detto che ogni filosofia è una specie 
di confessione ? È 


La nuova Apologetica. 


Il Cristianesimo è come quelle antiche città, che 
della grandezza passata non han conservato che la 
posizione strategica, e che, rovinate le vecchie mura 
possenti, sono state circondate da lungi di una corona 
di moderne opere guerresche, invisibile, lontana, na- 
scosta da boschi artificiali, dissimulata sopra colli fab- 
bricati, inframezzata da finti burroni e da laghi po- 
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passa a traverso non vede le mine sot- 


e impassibili figure dei cannoni. Gli ignari 
osatterrate le mura antiche, gridano alla 


orre drizzata al cielo stanno dieci lunette e venti 
rrapieni e trenta batterie. La città murata è dive- 


muta un campo trincerato ; 


cangiata la guerra si 


Così il Cristianesimo, durante la sua vita di secoli, 
secondo la necessità della di- 


in cambiato di cor: 


mpre eguale. Contro i pagani e contro gli eretici, 
entro Lutero e contro i Maomettani, contro gli atei 


contro i dubbiosi, dovevi 


adoprare bene e perfora- 


irici e mine diverse. Da "ertulliano a Pascal 
Minucio Felice al cardinal Newmann, secondo il mo- 
mento e secondo l’uomo, l'apologetica ha preso nuovo 


pirito e nuova veste, si da donarci una delle migliori 


prove dell'estrema variabilità e contentabilità umana 
în fatto di ragionamenti. Mentre la verità restava 
una, mentre il fine restava identico, le strade e le 


porte erano mille. La pura logica, 1’ eloquenza sfre- 
mata, il ricorso all'arte, I appello alla voluttà, la di- 
ostrazione dell’ infelicità umana, l'ottimismo più 
pensierato — tutto insomma è servito a provocare 


negli uomini il cammino o la fissazione nel cattoli- 


sono venuti. Non ci soddisfano 
l’esistenza di Dio, — non ci 
ia bella come un 


Ora, nuovi te 
più le sette prov 
basta più che la Chiesa Cattolica 
palazzo di feste e la sua messa ci piaccia come un 
tamma musicato — non ci contenta la semplicità di 
tile di qualche Fioretto — non ci attrae più la pro 
Messa di vita solitaria del Chiostro. L' apologetica 


[moderna non può rivolgersi che a due sorta di uomini; 
bagli uomini pratici, maneggiatori di uomini, ed al- 
lora deve rivolgersi specialmente allo studio della 
religione come legame sociale, e formare quello che 
si potrebbe dire il $ragmazismo catfolico (de Maistre, 
| Brunetière); o agli uomini del sentimento, che cer- 
cano di migliorare sè stessi, e vogliono, sfrenata— 
ed allora 


ttarsi e possedere il divino 


| mente vogliono g' 
Non può essere che azione intima per farsi degni di 
Dio mediante ” imitazione del Cristo. 


noce già pronte, i depositi di munizioni, _ 


Nous ne connaissons Dieu qiie 
par Jisus-Christ, 
Pascat, Penséos, ed, Biruns 
chwig, VIL 548. 
JI primer cuidado que se hall 


em ti, procura sea una ansia ardîe 


nie y afeeto de imitur à Cristo én 

todas tus obras, estudiundo de haberte 

en cada no de ellis con el mismo 
modo que el 

SAN JUAN DE LA CRUZ, 

Inisos y Sentendîas 

espirituales, 1. 2 


L tempo mi pare giunto per la nuova, 
apologetica. Il cammino delle menti 


giovani è, dovunque, anche nella filo- 


sofia, dal simbolo verso le cose, dagli 
schemi verso la realtà, dai cataloghi 


verso le esperienze. Le menti che co- 
sono il Divino lasciano la teologi 


per la religione, 


si occupano meno del dogma e più del sentimento, 


amano poco la lettera e molto lo spirito. Dal mondo 


esterno si passa con piacere all’interno. Ciò che agi 
sce è il Cristo stesso, Le conversioni si ottengono 


più per la sua vita e per la vita dei suoi santi, che 


per ll 


sposizione della dottrina ecclesiastica, 

La Chiesa appare come il c0r$0 del Cristianesimo. 
Sotto di questo (non bisognerebbe veramente ado- 
prare vocaboli spaziali) c'è l’anima del Cristianesimo. 
Questa si muove, si sviluppa, si agita, vive e fa vi 
vere. L'altro copre, nasconde, disegna in modo visibile, 
ma necessariamente imperfetto, la vita dell’ anima 
agli occhi dell'uomo grossolano. Come la Bibbia e il 
Vangelo essendo fatti per gli uomini e per certi dati 
uomini, sono nec 


ariamente scritte con immagini 


umane, così la Chiesa deve adoprare con gli uomini 


mezzi d'espressione umani. I dogmi non sono quindi 


che pietre miliari, che segni di un cammino per: 


corso, che apparizioni corporee, segnalî, od avvisi, 
come i buchi di un tarlo in un libro, come le traccie 
argentee di una lumaca sull'erba, come i resultati di 
una qualità dé fattori sconosciuti. I dogmi sono in- 
somma atti di vita cristallizzati, sentimenti fissati, 
volontà decretate, altezze calcolate e autenticate da 
‘è, ma non passare per 
essi, Sono un sacrario, non una porta. Sono un fine 


notaio. Ad essi si può ascende 


non un principio. Con essi ci si arresta, non ci si vi- 
vifica. Perciò il Cristianesimo non ha avuta nè, ora 
sopratutto, può avere forza di penetrazione e di con- 
vinzione, che con la re4/%è del Cristo. Pascal portava 
sempre seco il Cristo, non già il dogma, ma la per 
sona. Tutti i santi, dall’anonimo tedesco o fiammingo 


Le 
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autore della Imitazione, fino a S. Juan de la Cruz, 
hanno insistito su questo punto essenziale. 

To penso sorridendo a tutti coloro per cui queste 
sono questioni e problemi morti. Essi sanno e pen- 
sano a moltissime cose, salvo che a loro stessi. Essi 


ignorano cos 
possa dare. Essi passano vicino ai più grandi abissi 
come se fossero bendati e non li vedessero. Ve ne 
sono perfino che si dan l'aria di goditori per avere 
emulato don Giovanni, avere avuto l'applauso di folle 


a sia avere un'anima, e quali occupazioni 


intere, e stampato dei romanzi e dei versi che sono 
piaciuti e stati imitati. Le gazzette parlano degli eroi 
della guerra 
quegli eroi che sono alle prese con i grandi problemi 
nei quali è în gioco l'eternità, la salve: 
Il libro di Pascal val bene tutta la guerra russo-giap- 


e degli eroi della umanità, ed ignorano 


za e l'estasi, 


ponese. Chi sa cosa vuol dire il possesso del Divino, 
l'essere alle soglie della completa perdita di sè stesso, 
il gittarsi perdutamente nel Tutto, questo donarsi che 
è un acquistare, questo finire che è un principiare, 
questo abolire, ghigliottinare I /o che è un risorgere 
e un vivificarsi, 
ribile esperienza del Cristo. 

Cosa è questa esperienza? è l'unico modo che 
possa convincere e rendere religiosi. Noi ormai non 


conosce anche i caratteri della ter. 


crediamo più alla logica; e quanto alla scienza, ci 
accorgiamo sempre più, che per farla occorre una 
dose di fede tanto grande quanto a costruire I’ edi- 
fizio religioso. 

L'esperienza del Cristo si presenta come un fatto 
storico indiscutibile. Le vite dei Santi, 
in quella che i miopi del divino dicono leggenda, ne 
sono un continuo esempio. Le massime gioie, gli stati 
d'anima più sovraumani, più vicini, quanto è possi- 
bile ad uomo, alla felicità perfetta della Divinità sono 
stati raggiunti da essi. Volessimo anche negare la 
realizzazione dei loro desideri in una vita futura, è 
certo che ess 


senza entrare 


hanno avuto in questa vita terrestre 


una convinzione sicura profonda energica entusiastica, 
ed una esperienza sensibile di quello che è lo stato 
di congiungimento con Dio. Se noi non siamo pic- 
coli uomini che preferiscono una vita riempita di 
mediocri avventure logiche o sensuali, ad una vîta 
anche dolorosa ma dove sono segnati alcuni punti in 
cui l’anima si è sentita trasmutare completamente ed 
è divenuta qualche cosa di indicibilmente diverso e 
di sovranamente superiore a tutte le altre vite, noi 
dovremo studiare subito i mezzi per raggiungere 
quella vita e per cogliere quei piccoli lampi di esi- 
stenza superiore. La vita eterna, la divinità, 1’ asso- 
lata separazione dal mondo, la trasformazione com- 
pleta di noi stessi — tutte queste cose che nessun 
viaggio, che nessuna biblioteca, che nessun maestro 


può insegnarci e donarci, sono in mano nostra, pros 
sime a noi, separate solo da un Fe? pertpronunciar 
il quale però occorrono alcune singolari condizioni, 

L'esperienza del Cristo si presenta con dei carat 
teri speciali. Essa non è, come le altre esper: 
una esperienza compossibile con altre come direbbe, 
Leibniz, e come ci han voluto far credere quei naw | 
seabondi rappresentanti del dilettantismo cristiano, 
scorie marcie della più sudicia letteratura francese ed 
italiana, L'esperienza del Cristo non è possibile quando 
si continuino a fare romanzi come Bourget e Huy- 
smans mescolati di pensieri sociali e di intenzioni 
estetiche, o come Fogazzaro intrisi di foietta senti. 
mentale e di romanticismo patriottico. L' esperienza 
del Cristo deve ei 

L'esperienza del Cristo non ammette cumulazioni 
di prove. Essa prende tutta la vita e durante tutta li 
vita con l’esclu 


sere 77/00. 


sione di ogni altro atto e pensiero. Non 
è una cosa dolce. semplice, facile per î piccoli rap. 
presentanti della borghesia, per le delicate donnine 
aristocratiche, per i bamboccetti latte e miele del neo: 
cattolicesimo socialistoide, Pochi sembrano accorgersi 
i, e che è terribile quanto 
i discorsi del Dio della Bibbia. Nei Vangeli la tra 
gicità biblica non si è punto spenta ; essa non ha fatto 


che essa esclude la mediocrità 


che trasportarsi dal mondo collettivo al mondo indi 
viduale, dal popolo ebraico all'uomo di faccia al St 
gnore. Gesù ha delle parole di terribile condanna, di 
una condanna che è quas 
che debbono udire le sue parabole, ma appunto per 
chè parabole non debbono intenderle. Il carattere fo 
damentale della esferzezza del Cristo è appunto qui 
sto della assoluta sua unicità e della assoluta estl 
sione di ogni altra esperienza, 

Chiamare, gridare, volere e volere disperatameni 
entro di sè, in tutta la sua realtà, dalla Sua paroli 
fino al Suo calice amaro, dalle Sue gioie fino alle Su 
piaghe Gesù Cristo, — e tralasciare ogni altra co 
nel mondò, parenti e beni, patria ed amlei, opinion 
e studi, — e sopratutto, essenzialmente, e che tutto 
ciò racchiude, abbandonare gettare wia dietro è sì, 
con ira e con disprezzo il proprio #0, — e perderlo 
di vista e cacciarsi lontano da lui nel ginepraio sek 
voso del pensiero del Cristo; — questo deve essere 
il metodo unico vero e possibile di chi voglia ren | 
dersi così estraneo ad ogni cosa particalare del mondo | 
da fare sì che in sè possa scendere la (rrazia. Si è 
detto a torto che con Gesù, il Dio billico sì è spento. 
Non è vero. Anche il Cristo è geloso d'ogni altra | 
cosa che occupi l'animo e non può partecipare la su@ 
persona che a chi sia riescito a espellere da sè fut 
il mondo, ad espurgarsi violentemente da ogni altro! 
desiderio. 


predestinazione, per quelli 


. "> è dea sa » 
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Tale go nei grandi tempi, nei secoli massimi, 
presso i samiti più beati, il Cristianesimo. Non già una 
via fé che permetta di far conferenze, stampare 
libri, SOdere degli uomini, occupare cariche e strin- 
gere un tantino la mano al demonio. 

A chi sembra dura la via, rinunci. E pensi che 


tanto più è difficile in quanto essa non è sicura che 
se decisa e piena. Nè se ne devono attendere i re- 
sultati come da una ricetta di medico, ma si devono 
forse aspettare fino all’ultimo istante della vita. 

Per chi sa ciò, per chi lo sa sex/ezdo/o, ogni pace 
è finita se non si crede capace di tanto, Egli deve 
dire come Giacinto dei Ze4ringe su Saîs: « Quan- 
dd'io voglio ripensare ai vecchi tempi, ecco che si 
‘infrappongono dei pensieri più potenti: la pace è 
‘perduta, e con lei il cuore e l' amore, i quali debbo 
andare a cercare, Io vi direi dove, ma 
neppure io lo so; là dove la Madre delle cose di- 
mora, la Vergine velata. » Veramente per questo 
pensiero Cristo ha portato la guerra e non la pace 
nel mondo. E questo pensiero non piacerà a coloro 
‘che vorrebbero godere le gioie di Dio, ma non i do. 
lori del Cristo. Giacchè, come dice il Santo: desear 
\entras en las riquesas y° regalos de Dios, es de todos; 
mas desear entrar en los trabajos y dolores por el Hijo 
de Dios es de pocos. 


volentieri 


Di questa esperienza non sono stati testimoni i 
soli santi, ma anche interi popoli nel più valoroso 
ei tempi finora conosciuti. Glì storici delle lettera- 
iure con la loro coscienza critica, con il loro formi- 
labile apparecchio di testi, con tutti i sussidi della 
lologia comparata, sono passati accanto ed attra- 
‘erso una di queste testimonianze, senza neppure ac- 
orgersi con la loro non invidiabile scarsità d'animo 
osa essa rappresentasse in realtà. 

TI magno D'Ancona, troneggiante a Pisa fra l'os- 
equio dei piccoli tarli che ha educati nel culto della 
erudizione, non s' è accorto, con tutti i suoi studi e 
con tutte le sue pubblicazioni, che l'anima dei Mi- 
steri e delle Sacre Rappresentazioni non consiste già 
soltanto nell'essere essi la culla d'un teatro nazio- 
nale che avrebbe potuto fornire chi sa quali bei sog- 
getti di tesi comparative ai nostri letterati, ma inoltre 
e sopratutto nel mostrarsi come l’espressione del bi 
sogno popolare di toccare, gustare e vedere nella 
realtà più vicina e sentita la riproduzione annuale 
della vita del Cristo; insomma nell'essere un tenta- 
tivo grossolano e, se si vuole, materiale, fatto col mezzo 
del mondo esterno, di provare l’esperienza del Cristo. 
V'era néi popoli più religiosi, come gli Umbri, un 
| sentimento e un bisogno profondo di avvicinarsi 
l'Uomo-Dio. Bisognava che essi ascendessero sulla 


Croce, parlassero con Maria e con Maddalena, udîs- 
sero contro sè le ultime ingiurie dei giudei e gli ul- 
timi scherni dei legionari e gustassero, vivendola, la 
passione del Cristo. 

È narrato di S. Francesco che una notte di Na- 
tale, nella vallata della Greccia, egli invitasse conta- 
dini e pastori a solenniz 
figlio di Betlemme, e che alla mezzanotte il Santo 
accanto ad una greppia in una stalla, presso un bove 


are la nascita del piccolo 


ed un asino leggesse l'Evangelo di S. Luca. In que- 
sto piccolo fatto si racchiude lo stesso principio della 
voluta realizzazione del Cristo, che si osserva nelle 
più sparse rappresentazioni, da quella del sovrumano 
Mystere de Jesus del Pascal, fino alle umili scene del 
popolo fiorentino, abruzzese, umbro. 

Gli storici dell’arte così sapienti nel discutere se 
una tavola è a tempra ad olio e se rivela la mano 
del Pinturicchio o d’un allievo, e se vi si palesano 
influenze famminghe o tedesche, con tutta la loro 
erudizione del costume, con tutte le loro raccolte di 
fotografie, afflitti da una incurabile etisia di anima, 
nel fatto che molti pittori dipingevano le scene della 
Storia Sacra con gli abiti stessi dei contemporanei, 
non han saputo vedere che una ignoranza archeologica, 
dove invece era racchiuso il profondo fatto della vo- 
lontà di ravvicinare a loro ed agli occhi del popolo, î 
fatti che prepararono, accompagnarono, seguirono la 
vita del Cristo, Se la madre del Cristo è vestita in 
certi quadri con un mantello eguale a quello d'una 
gentildonna del 1300 0 del 1400, ciò non deriva dalla 
mancanza d’una Accademia fornita di cattedra di 


storia del costume ad uso dei pittori, ma dalla fami 
liarità e vicinanza che quell'immagine si voleva che 
avesse con gli uomini del tempo. Se noi fossimo abi- 
tuati ad avere entro noi il Cristo, non ci stupirebbe 
punto il vederlo vestito e pettinato come noi. 


Con questi mezzi, con altri che ci sono ignoti, 
è sperimentato il Cristo. La comunione fra il cielo 
e la terra era perenne. Ogni uomo cercava di co- 
piare la Divinità in quanto gli era possibile. L' în 
carnazione più o meno perfetta si ripeteva senza fine. 

Con quali' mezzi è dato a noi di compicrla an- 
cora una volta? 

Sono, mi sembra, specialmente due, diversi, stac- 
cati ma non separati assolutamente. Uno è il pro- 
cesso affivo (S. Francesco), l’altro il processo #7274- 
ginativo (S. Ignazio di Loyola). 

Nel primo si tratta di riprendere personalmente 
e di ripetere, perfino nei particolari minuti (p. e. il 
numero degli Apostoli e il numero dei primi com- 
pagni di Francesco) la vita del' Cristo. 

Nell’ altro sopratutto di rifarsi con la immagi- 
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nazione volontaria, particolare per particolare, nella 
solitudine del proprio intimo, la vita del Cristo (vedi 
gli esercizi spirituali di S. Ignazio). 

Ma l'uno e l’ altro vogliono essere una dedizione 
completa, senza sottintesi, senza compromessi. Senza | 
questo l'esperienza può fallire. 

Può darsi, amici, che îo scelga una di queste vie. 
Può darsi che riesca. Ma può anche accadere che io | 
fallisca. In ogni modo io sono persuaso di una cosa; 


bisogna essere perfetti. Stare a mezza via come no 
ora siamo, lodare e non agire, applaudire ma noi 
osare, guardar da lontano ma non accorrere, è pic 
colo e sciocco. Piuttosto mi vedrete un giorno, fal 
lita l'esperienza, fra i profanatori più acerbi che fr 
quelli che non hanno osato disporre di sè stessì in 
teramente per essere o di Dio o di Mammone, 


QUODVULTDEUS 


oPO un secolo e più d'orgie | 
intellettuali e d'’astrattezze 
asfissianti, di negazioni te- 
merarie e d’affermaz 
competenti, il pensiero ac- 
cenna da più parti a farsi 
più sobrio e più riservato, 
accostarsi alla vita e all’a- 
zione. Il pragmatismo è di moda. Infetto da dilet- 
tantismo e preparazione, è pur tuttavia 
lodevole non tanto per quello che vale quanto per | 
quello che desidera, più per quello che si propone | 
che per quello di cui attualmente dispone. Ma il prin- 
cipio è buono, l'intenzione è retta e meritano d'essere 
incoraggiati e promossi l'uno e l'altra. 

Quest'attitudine però, per essere giustificata, pre- 
suppone una filosofia dell’azione, una teoria della pra- 
tica, L'una e l’altra ci sono e fatte da un grandissimo | 
maestro in un grandissimo libro. Siamo bene, credo, 
oggi un centinaio ad averlo letto, una Wuindicina forse 
(per fare le cose largamente) ad averlo a un bel circa 
capito. Ne parlerò ora un pochino per vedere se si 
diventasse sedici. 
una scienza del soggettivo, una teoria della 
pratica, una filosofia della volontà che è la chiave di 
tutta l'attività umana, della scienza e della coscienza, 
del mondo e di Dio: bisogna vedere in che consiste e 
di che elementi essa consta: determinare con rigore 
scientifico le sue reali esigenze equivale a trovare 
il vincolo e il nodo dell'essere, del conoscere e del 
fare, a scoprire la distinzione e la solidarietà egual- 
mente invincibili della scienza, della metafisica e della 
morale, 

In questa ricerca conviene partire non da ciò che 


oni in- 


scarso di 


si può, ma da ciò che si deve ammettere, non dal 


massimo, ma dal minimo delle possibilità e delle con 
cessioni o dei dati necessari. E il rigore della di. 
mostrazione dipende appunto dall’impossibilità di non 
ammettere quel minimo via via necessario e inevità 
bile perchè sussista il volere, la molla del fare în eni 
si comprende anche il non fare ; astenersi è risolverd 
e agire, il nulla è inseparabile da qualcosa, la nega 
zione, il male e il dolore sono un omaggio all'essere 
e al bene. Checchè si pensi e checchè si voglia, pel 
fatto solo che si pensa e si vuole, segue l'ordine 
del determinismo universale. L’ attitudine del nichl- 
lismo intellettuale e morale racchiude un doppio equi 
voco. Niente, ecco tutto, è la formola della doppi 

negazione teorica e pratica, dell’ intellettuale stufo 

pensare e del buontempone stufo di godere; ma nel 
l'uno non meno che nell'altro la volontà palese è SU: 
perficiale, la volontà voluta è in dissidio e in conflitto 
colla volontà profonda, iniziale, sincera e originale. 
Perchè sono avidi, troppo avidi, di realtà, sono stu 

di apparenze e perchè bramano l'essere, non sì ap 
pagano del fenomeno. Dicono come il gaudente lu 
creziano; non v'è nulla da fare, tutto vale lo stesso, 
cioè nulla, eadem sunt onnia semper. Il loro volere 
profondo è travagliato dal bisogno di una realtà mì 
gliore e maggiore e negano l'essere per amor «el 
l'essere. Nè l'astensione o la sospensione è più sinceri 
della negazione. Nel ve// molle del pirronista w' È 
sempre il volere. Voler non volere è volere. El è 
volere ipertrofico dacchè è l'egoismo o l'orgoglio ch 
fanno il vuoto per tutto per mettere sè dappertutto. 
Quest' io solitario lungi dall’ essere nulla, vuol essent 
troppo, vuol essere tutto ed è un eccesso d'ambizione. 
una mania sconfinata d’usurpazione e di dominio 
che lo rende da ultimo impotente, contradittorio © 
paralitico. Ma egli è incurabilmente come le cose sono 
incurabilmente per lui, Bisogna aiutarlo a chiarite 
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questo disffidio, a scoprire quest' equivoco perchè la 
pi razione profonda e sincera, il suo voto ori 


sua 
gina] 
cui abbisogna e ottenga la liberazione e l'equazione 
di sè con sè stesso: ciò che significa insomma ren- 
dere il suo fine ultimo immanente al suo primo prin- 
cipio: « Libertà vo cercando ch'è si cara ». Percorrere 
questi gradi della liberazione interiore significa sta- 
bilire la serie completa delle sintesi successive, ete- 


segreto si espanda e riacquisti l’elasticità di 


rogene e solidali onde resulta l’ intero determinismo 
psicologico. 

V'è dunque qualche cosa. Prendete il dato empi- 
rico più povero nella più povera coscienza; per 
quanto poco vogliamo mettere che sia, è qualcosa: 
e per quanto esinanita e povera vogliate met- 
tere la volontà, il dato empirico non le è estraneo 
poichè tuttociò, poco o molto, che è presente alla più 
elementare coscienza, le è interiore e rappresenta un 
mezzo per colmare l'abisso che separa ciò che siamo 
da ciò che vogliamo essere. Ed è appunto nella ri- 


cerca di quest'equazione onde è sollecitato e tra- 
vagliato perpetuamente il volere umano, che si trova 
la spiegazione dell’ instabilità perpetua onde sono 
caratterizzati tutti gli stadi o i gradi successivi del 


determinismo psicologico, tutte le sintesi successive 
dall’equilibrio definito a un tempo e mutevole, in 
cui la volontà cerca continuamente il suo punto di ri- 
poso o la piena equazione. Prendiamo il dato sensibile 
più immediato: sembrerebbe che nelle prime immedia- 
ioni del senso tutto fosse chiaro, stabile e definito: ma 
iente invece è più ambigno e più inconsistente. Il 
lato della percezione sensibile sarebbe inverificabile 
irrealizzabile se già nella semplice percezione non 
fosse qualcosa che la trascende: il dato sensibile è 
ico, singolare, fuggevole e non lascerebbe traccia 
sarebbe inafferrabile se non fosse, oltrechè un dato 
sensibile, propriamente un fenomeno, ossia qualcosa 
resente a un soggetto che lo discrimina e lo fissa. 
Ed è quest'ambiguità e inconsistenza che producono 
e svegliano la curiosità scientifica. Poichè il dato 
sensibile non si adegua al volere umano e lo lascia 
insoddisfatto, la ricerca e la sintesi scientifica baste- 
fanno esse a soddisfarlo ? Credere che il fenomeno 
scientifico abbia una sufficienza che non ha e una 
stabilità che non possiede, è oggi la più comune 
forse tra tutte le illusioni; ma se è la più comune, 
è anche la più illegittima. 

Il dato scientifico è inconsistente e incoerente non 
| meno del dato sensibile, L'esperienza e il calcolo non 
combaciano mai perfettamente, non coincidono mai e 
dono irriducibili l'una all’altro. È stata una delle più 
grossolane tra le tante illusioni del positivismo quella 
fl credere che le scienze abbiano una derivazione 


unilineare e che le une rampollino direttamente dalle 
altre. Sono invece essenzialmente eterogenee ed origi- 
nali e non si costituirebbero nemmeno se non pos 
sedessero, ciascuna, la sua originalità. Il calcolo e 
l’esperienza sono irriducibili. Le scienze sperimentali 
in tanto si costituiscono in quanto tengon conto del 
l'eterogeneo, del singolare, del discontinuo. E le ma- 
tematiche in tanto son possibili in quanto astrag- 
gono dall’etorogeneo e dal discontinuo per badare 
soltanto alla continuità e all’omogeneità. Sono i va- 
lorì quantitativi che cadono nel dominio delle prime 
e sono quelli quantitativi che cadono nel dominio 
delle seconde. Tra il processo dell’une e quello del- 
l'altre non v'è coesione nè coerenza. Il concreto delle 
une, l’astratto delle altre sono incomponibili. 

E se il metodo delle une si inserisce in quello 
delle altre, non toglie ciò l'incoerenza essenziale e la 
fessura incolmabile che v'è tra loro. Nè questo impedi- 
sce del resto che il contatto loro sia di una fecondità 
inesauribile e di una utilità inestimabile. Com'è ciò? 
cio è perchè se la scienza non basta alla scienz 


1 SE 
essa è per sè incoerente, inconsistente e manchevole, 
la volontà interviene e colla sua mediazione efficace 
colma i vuoti, riempie le fessure, accorda e concilia le 


incoerenze altrimenti immedicabili dei metodi scien- 
ziali e delle costruzioni teoriche. 

È un colpo di stato, a così dire, del volere che 
dà. il moto, la coerenza, l'efficacia a ciò che altri- 
menti ne sarebbe privo. Il calcolo è arbitrario nel 
senso che abbisogna continuamente dell’ intervento 
dell’arbitrio e di convenzioni speciali per aocordar il 


suo principio al suo mezzo © al suo fine. Quando as- 
sume l’omogeneo e il continuo per principio e lo ap- 
plica poi al discontinuo e all'eterogeneo delle scienze 
sperimentali, non sì giustifica altrimenti che per la 
riuscita; ossia è il volere, è il soggetto che inter- 
e aleatoria ma 


viene per dare un’ uscita rischi 
feconda pure dî grandissimi vantaggi a quello che 
altrimenti sarebbe senza uscita. È una uscita che è 
spesso una riuscita, în grazia di un certo arbitrio del 
volere, del quale il simbolismo scientifico è stru 
mento e mezzo per l’azione, senzachè possa render- 
sene per se il menomo conto. 

Nel suo disegno di conquista del mondo il volere 
si serve del calcolo e dell'esperienza come di due co- 
lonne d'assalto destinate a oppugnare ed espugnar la 
cittadella del fenomeno dai due opposti lati. La cit- 
tadella è il punto di conquista e il punto d’ interse- 
zione delle due colonne le quali si dividono e si 
riuniscono a volontà del duce che le guida. Se per- 
tanto le scienze positive si costituiscono, è in grazia 
di un voto segreto e di una aspirazione profonda del\ 
soggetto ; ed è più e meglio di una mera curiosità, co- 
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me fummo tentati di dire, E si costituiscono eliminando 
tutto ciò che è soggettivo. Il che vuol dire che ciò 
stesso per cui sono abilitate a sorgere e a prospe- 
rare, esula dal loro campo, resta fuori nel segreto e 
nel mistero. Quel soggetto misterioso senza di cui 
la scienza non sarebbe nemmeno concepibile, nella 
scienza positiva non compare ; il fenomeno il fatto 
o il dato positivo è il suo regno; l'atto, il principio 
di azione e di movimento resta fuori, è scartato ge- 
losamente come un elemento di perturbazione e di 
disordine. La indipendenza e l'autonomia scientifica 
sono a questo patto. 

Le scienze si occupano dei rapporti tra i fenomeni 
e nient'altro: ossia in tanto sono indipendenti e au- 
tonome in quanto gelosamente si tengono confinate 
nei limiti delle loro competenze speciali e si guar- 
dano bene da qualsiasi tentativo di usurpazione nel 
campo riservato alla filosofia, alla metafisica, alla mo- 
rale, alla religione in cui sono assolutamente incom- 
petenti; e quando si attentano d’invaderlo, peccano 
di temerità, d'audacia e di presunzione quanto pue- 
rile altrettanto dannosa. 

Le scienze positive non dispensano dalla scienza 
della vita; questa dispensa da quelle. Le une e l’altre 
si riuniscono, del resto, nello stesso soggetto e qui 
trovano il loro vero punto di contatto. Vi deve es- 
sere, pertanto, una scienza del soggetto come vi sono 
delle scienze oggettive : e in tanto vi sarà una scienza 
del soggetto in quanto si manterrà autonoma, origi- 
nale e irriducibile a quelle dell'oggetto. Una scienza 
în tanto si costituisce in quanto è originale e irri- 
ducibile a un'altra e in quanto ha, cioè, il suo prin- 
cipio, il suo metodo, la sua dottrina. 

Alla base di ogni scienza v'è un’ incognita che le 
fornisce unità e fecondità ed è il soggetto. Questo è 
un principio immanente di percezione e d'organizza- 
zione che riassume l’ universo e lo riflette nella mi- 
sura stessa della sua forza interna e &l grado di svi- 
Iuppo della sua potenza d’ unificazione e condensa- 
zione. 

Il mistero della coscienza si rischiara al lume 
della riflessione come resultante da una sosta, un 
conflitto e un' inibizione che la spontaneità sogget- 
tiva impone alle rappresentazioni : com'esse sorgano 
sul limitare della coscienza, si constata, non si spiega; 
tutto ciò sfugge all'analisi perchè è l’antecedente indi- 
spensabile e irriducibile di qualsiasi analisi. Il mas: 
simo della riflessione coincide col massimo conflitto o 
contrasto delle rappresentazioni. La ragione è l’arbitra 
del conflitto mercè l’idea e la potenza d’infinito ond’è 
fornita. E così le necessità della coscienza producono 
la libertà. Il pensiero va considerato non al punto di 
vista statico dell'intelletto, ma al punto di vista di- 


namico della volontà. E la vera scienza dell’azione è 
la scienza del soggetto che prende l’atto di coscienza. 
al suo punto di partenza e lo segue fino al suo punto di 
arrivo, descrivendo con rigore inflessibile tutti î gradi 
dell’ espansione e dell’ ascensione necessaria e neces-1 
sitante del volere fino alla piena equazione con sè 
stesso. Niun grado di questo determinismo è arbitrario 
e niuno è isolato; niuno è riducibile a quello da cui 
deriva nè a quello cui dà luogo; son tutti distinti, 
eterogenei e solidali. Il pensiero ch'è nato dall'azione 
va all’azione. E ci va mediante la risoluzione del 
conflitto che le diverse rappresentazioni suscitano 
nella coscienza, col sentimento, coll’idea, colla potenza 
dell'infinito presente nella coscienza che agisce come 
arbitro tra i vari mobili e motivi che, vincitori o vinti, 
riconcilia nel fine o nello scopo comune proposto a 
tutti ed imposto ai recalcitranti. 

Quest’ idea e questa potenza costituiscono la li- 
bertà. Essa s'ingenera necessariamente nel determi. 
nismo psicologico come necessariamente s' erano in- 
generate la percezione sensibile e le idee come gruppi 
di mobili e di motivi presenti alla coscienza e risponde 
al voto d’ espansione del volere. Essa dirime il con- 
flitto tra le rappresentazioni, le riunisce in un fascio, 
e le lancia allo scopo che è il motivo tra i tanti al 
quale ella ha conferito il primato. Lo scopo profondo 
e maggiore di tutti gli altri che sono secondari ossia, 
son mezzi a quello, è la completa espansione del vo- 
lere per mettersi in equazione ed in equilibrio con 
sè stesso e tutti i gradi ulteriori e le sintesi succes- 
sive del determinismo rappresentano tante tappe che 
segnano l’ascensione del volere verso il suo fine 0. 
tanti passi per render la causa finale immanente alli 
singole cause efficienti. Le necessità pratiche a cui ill 
volere deve parare e che allo sguardo superficiali 
possono sembrare ostacoli, resistenze, opposizioni, in 
cagli, cause d'abortimento, di morte, rispondono in 
realtà al voto profondo della volontà che patendo si 
concentra e rafforza e operando s'arricchisce e s'impin- 
gua. Anzia operantium inpinguabitur. L'attività orga-‘ 
nica è il primo grado per cui il volere si avvia alla 
conquista del mondo esteriore. Il corpo è la prima 
estensione dell’anima; è un'anima momentanea. La re- 
sistenza dell'organismo inibisce un istante il volere ma 
per ingrandirlo e per rafforzarlo: tutte le forze somati- 
che che rappresentano come tanti centri secondarî e in 
feriori d'azione sono raccolte în un unico volere e în 
un'unica azione di cui l'efficacia e la forza è in ragione 
dello sforzo che occorre per raggrupparle e unificarle. 
Ed è l’azione organica che spiega e rende possibile 
la cazione, nel doppio senso etimologico e usuale, 
dell'ambiente. Le cose esteriori non cadono nel do; | 
minio della volontà se non a patto che esse rispon 
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dano alla gua domanda. Rispondere alla sua domanda 
vuol dire che esse sono dei soggetti almeno inci 
pientiye. dei centri di forza forniti di unità interna e 
capaci di secondare coll’azione loro l'atto del volere 
che fa loro appello. Le scienze positive non hanno 
appunto altro scopo che quello di aumentare e inten- 
sificare il tatto e la divinazione necessari per deter- 
minare dei contatti proficui tra l’uomo e le cose: 
queste agiscono da sè e sono un agente principale 
al pari dell’uomo nel resultato finale della loro coo 
perazione; l'uomo col tatto e coi sussidi della scienza 
non deve far altro che provocare opportunamente le 
energie latenti delle cose perchè esse si adoperino 
in prò suo, suscitando coll’azione sua la loro. Il pro- 
«lotto di questa cooperazione è essenzialmente origi- 
nale ed irriducibile agli elementi onde consta e non 
è quindi determinabile 7/07. Il determinismo della 
natura non può erigersi in verità assoluta. Perchè il 


corpo prenda anima e l’anima prenda corpo nell’or- 
ganismo e nel mondo esterno, sì richiedono una di 
sposizione interiore e un'associazione empirica e l' e- 
vento oltrepassa l'intento. È la sua originalità indi- 
struttibile per rapporto ai fattori da cui risulta e a 
cui non si riduce. 

Le cose sono dei soggetti abbozzati, delle volontà 
comunica ad esse per ritor- 


incipienti. La volontà s 
nare a sè impinguata e ricca dell’ esperienza acqui- 
stata. 

Ma non le basta comunicarsi alle cose per rico- 
noscer sè stessa, le occorre la comunione pienamente 
volontaria, la penetrazione di altrè volontà e ciò ella 
‘ottiene nei gradi successivi del proselitismo intellet- 
tuale, dell'amicizia, dell'amor familiare e della convi 
venza sociale. 

Il pensiero pone il particolare sotto la categoria 
dell’ universale ; il fatto singolare, fuggevole, incom- 
parabile acquista con ciò una comune misura con 
altri fatti; e questo è il veicolo per cui le intelli- 
genze comunicano tra di loro. E colla comunione 

| delle intelligenze le volontà entrano le une nelle al- 
tre e i soggetti si toccano: il volere individuale ri- 
nunzia apparentemente alla sua autonomia per farsi 
tutto a tutti e ritorna indi a sè arricchito del volere al- 
trui conquistato ai suoi fini; chi da, dà tutto e chi riceve, 
riceve tutto — ognuno per conto suo. Ma l'uno e l'altro 
obbediscono in fondo al voto intimo e profondo di 
arricchire e aumentare il dominio e la libertà pro- 
pria e conservano perciò la piena responsabilità; ri- 
sponde l’ uno per tutto quello che dà e l’ altro per 
tutto quello che riceve. Non si comunicano le idee, 
. diceva Platone, se non mettendole nel vaso dell'anima 
e quando esse vi sono entrate, il bene o il male è 
fatto per sempre. La famiglia è l’ ingrandimento del 


soggetto mediante la fecondità dell'amore; quando i 
due che s'amano, han prodotto l'unione perfetta tra 
di loro, diventan tre. Perciò l'equilibrio stabilito col- 
l’ unione dei sessi e colla riproduzione è instabile, è 
ambiguo come l’ equilibrio raggiunto in tutte Je sin- 
tesi anteriori del determinismo psicologico ; ogni 
grado anteriore di questo determinismo par raggiunto 
in vista di quello immediatamente ulteriore; ma non 
appena questo è toccato e subito ci accorgiamo che 
anch'esso è provvisorio e instabile e insufficiente e 
costretti a rimetterci in via e andare avanti, 
non è un'estensione della famiglia ma 


siam 
Ta società 
n'è il complemento indispensabile. 

La sintesi che essa forma è, come di regola, ete- 
rogenea e irriducibile a quella della famiglia ma è 
solidale e necessariamente congiunta con 
Quando l’uomo abbandona sè stesso nel vortice del 
moto sociale, par che debba annegare il voler suo 


quella. 


in quello collettivo, ma la verità è che aspira a tro- 
var nel potere collettivo e nella ditta sociale il mezzo 
di riempire e di compiere il suo volere. Non i sin- 
goli per la società, ma questa è per quelli: e se l' în- 
dividuo serve a tutti, è perchè di ritorno tutti gio- 
vino a lui. Non è esatto, del resto, parlare di ditta 
sociale perchè un organismo sociale è tale appunto 
perchè non è caratterizzato dalla funzione economica, 
industriale e materiale ma da quella morale; una 
intanto esiste in quanto esiste una coscienza 


societ: 
sociale che è fatta della compenetrazione profonda 
delle coscienze individuali. Se nonchè al volere uma- 
no non basta interessare ai suoi fini l’ organismo, la 
famiglia, la società, l’umanità tutta quanta ; non trova 
ancora in tutto ciò i termini della sua espansione ; 
l’uomo, dicevano giustamente gli stoici, inserisce sè 
l’azione dell'uomo viene dal- 


ste nell’ universo ; 


l'infinito, e ci va. 

Essa che era una risposta individuale e concreta del 
dinamismo uniyersale, è alla sua volta una domanda; è 
l'eco del mondo, perchè vuole essere un appello, un 
richiamo, un'invocazione al mondo. E la metafisica è il 
grado ulteriore del dinamismo del volere umano. Essa 
è la fiaccola che illumina di fioca luce ma bastevole 
il ponte per cui si passa dal fatto alla ragione del 
i una creazione ex vi/zlo di menti 
sario, indispen- 


fatto. Non è quin 
allucinate; è invece il prodotto nece: 
sabile, normale dell'esperienza umana; è positiva al 
pari e più delle scienze positive perchè è il principio 
che spiega il fatto, è l'integrazione di tutti i dati della 
coscienza e dell'esperienza umana per abilitare il vole- 
re umano a trovare l'equazione con se stesso. « Le idee 
non sono efficaci che perchè vengono di là dove la vita 
opera oscuramente; ma esse non avrebbero efficacia se 
non contenessero altro che quello di cui son l’espressio- 
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ne. Derivata dalla pratica, la ragione speculativa tende 
a divenire una ragione pratica, ma restando una ra- 
gione, cioè aggiungendo ai fatti un principio capace 
di spiegarli e dirigerli. » Le concezioni metafisiche 
sono una sintesi particolare dell’universale realtà di- 
gerita e incorporata nel pensiero mediante l’azione. 
Esse esprimono alla coscienza distinta il senso intimo 
e l'orientazione profonda della volontà: sono la ra- 
gione universale di ciò che è già fatto e la ragion 
motrice di ciò che sta per farsi. La metafisica ha 
perciò la sua sostanza nella volontà operosa. Ed è 
per la mediazione d’una metafisica implicita che il 
dovere appare alla coscienza come una realtà, Nel 
fenomeno d’una obbligazione cosciente (praticata o no 
poco importa) si opera sintesi del reale e del- 
l'ideale, Ogni grande filosofia sorge dall’ esperienza 
e vi ritorna, ne è governata e vi prepara. La ragione 
rampolla dall'azione e fornisce gli elementi d'una 
azione più ricca, più coerente, adeguata e feconda. 
Nel principio era il fatto ed era il Verbo, il volere 
e la ragione del volere. E nell'atto è la perfezione 
dell'essere e del conoscere. /n ac&e perfectio ; nel- 
l'atto è l'essere e l'uno. 

Poichè il fenomeno nel feno: 
meno universale, poichè il singolo è in funzione del- 
l infinito, poichè il volere dell’uomo vuole qualcosa 
perchè non è tutto, aspira cioè ad avere e ad essere 
quello che attualmente non ha e non è, e ciò all’in- 
finito, un elemento di trascendenza è necessariamente 
presente nell’ immanenza del complesso consciente, il 
di quà postula un al di là, e un'eteronomia è stret- 
tamente richiesta dall’ autonomia: per essere auto- 
noma la volontà deve richiedere, esigere, postulare 
quello che non ha, sottomettersi per imporsi, essere 
schiava di.un dovere, di un obbligo, di un fine per 
esser libera. La libertà è a questo patto. Essa viene 


una 


umano è inserito 


dalla necessità e ci va. È posta necessariamente nel 
determinismo psicologico come un anglo della piena 
espansione del volere e suppone necessariamente delle 
condizioni antecedenti, concomitanti e conseguenti 
che può rifiutare, rinnegare ma non violare nè 
sopprimere. Il dovere è trascendente perchè è il fine 
che l'infinito delle cose accampa davanti all'infinito 
volere umano, L'atto umano è un alea necessaria- 
mente e un rischio perchè risponde a una domanda 
infinita. 

Ed è necessariamente disinteressato nel suo prin- 
cipio e nel suo fine. Parlano di giustizia immanente! 
Sciocchezze | L'uomo non agisce che in funzione del- 
l’ infinito. L'evento è sempre il prodotto di un’ aspi- 
razione infinita e di una risposta o corrispondenza 
infinita. Muovere un dito è già la ripercussione del 
dinamismo universale, 


È perciò non basta. L'azione morale è necessaria, 
è indispensabile ma non è sufficiente. Come tutte le sin- 
tesi precedenti, è definita, esaurieute irriducibile ma 
instabile, non coerente e non esauriente. V' è sempre 
un residuo, un reliquato che da luogo ad una sintesi 
ulteriore, all’azione superstiziosa. Nel sistema dei po 
stulati pratici c'è di più che in quello delle ipotesi 
metafisiche, dacchè l’azione va più lontano della spe- 
culazione ; essa traversa il buio del fatto, come un 
tunnel, per passare da una luce minore ad una mag 
giore. Ma non basta poichè non è tutto. E l’ambi- 
zione, l'aspirazione profonda del volere umano è trovare 
la piena equazione ed il perfetto equilibrio. E per 
arrivarci, manca ancora qualcosa, a/zgusd superest. A 
questo bisogno sempre rinascente perchè non mai 
appagato dell'infinito risponde l'azione superstiziosa, 
Cos' è il rito superstizioso? è come l'accaparramento 
dell’infinito, è il possesso, l'uso e la limitazione del- 
l'infinito in servizio di un soggetto. L'uomo piglia 
possesso dall’assoluto, lo imprigiona e lo asservisce ai 
suoi fini secondo il desiderio insaziabile, l’inesple- 
bile ambizione del suo volere. L'uomo aspira a ba, 
Stare a se stesso, a mettere in sè l’assoluto: e si fab- 
brica un feticcio nel quale l’ infinito prenda forma fi 
nita. Il selvaggio ha il suo ed ha il suo lo scienziato 
e questo non differisce da quello se non per l'orgo- 
glio in più ed iîl verbalismo esuberante e vano. 

Ma un mistero sopravvive all'uso, quanto si voglia, 
completo delle facoltà dell’uomo a cui la supersti: 
zione in tutte le sue forme (il socialismo per es. 
n'è una e il positivismo n'è un'altra) impedisce 
aprir l'animo alla pura attesa religiosa. Giova ed 
necessario sbarazzarlo di quella per abilitarlo e pre 
pararlo ad accoglier questa. Allora la volontà si rendi 
conto di quella vita non umana che vive nell’uomo 
della quale parla Aristotile dopo Platone perchè qual- 
cosa di divino deve abitare in lui se vuole che il fine 
s'adegui al principio e l’azione alla ispirazione. 

Dopo di aver percorso tutto il determinismo del- 
l'azione, la volontà si accorge di un vuoto, malgrado 
tutto, inesplebile. Tutte le sintesi successive, ete- 
rogenee e solidali ch' essa ha formato, percezione 
sensibile, scienze positive, organismo soggettivo, fa- 
miliare e sociale, idee metafisiche, direzione morale, 
azione superstiziosa, sono tanti equilibri provvisori 
dei quali il precedente preparava necessariamente il 
conseguente dove l’uomo sperava dovesse trovarsi il 
riposo e l’appagamento ma invano. Non appena l’ul- 
timo è comparso, si trova instabile come gli altri e 
insufficiente. Lo sforzo umano è dunque insanabil 
mente vano e la volontà non si muove e non inge 
nera che per abortire ? 

Da tutta questa esperienza è impossibile non ar- 
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guire l'insufficienza di tutto l'ordine naturale e di non 
provare tn bisogno ulteriore che noi da noi soli non 
possiamo soddisfare. È necessurio ed è impossibile 
trovar di più. 

È impossibile che l’uomo basti a sè stesso ed è 
impossibile che se ne contenti. Quando abbiamo per- 
corso tutto il determinismo incoercibile dell’'apparenze 
ed abbiamo spremuto dai fenomeni tutto quello che 
contengono di realtà, qualcosa si presenta necessaria- 
mente come condizione assoluta di quel relativo che 
sono le cose al di fuori di noi e che siamo noi stessi 
in cui queste cose appaiono. E qualunque sia il nome 
e qualunque sia l’idea chiara o confusa che gli uo- 
mini ne hanno, l’uzzco necessario si affaccia alla vo- 
lontà umana come la cagione e la ragione suprema 
di tutto il molteplice contingente. 

Impossibilità di fermarsi e di soddisfarsi, neces- 
sità d'avanzare, di progredire. Quando si dice « niente 
del fenomeno, abortimento e insufficienza dell’azione 
umana » bisogna intendere necessità e bisogno d'al- 
tro che nella incompletezza di tutto il resto rappre- 
senta veramente l’urzco wecessario. 

<« Da uno stesso, identico volere procedono il di- 
segno di provare il fenomeno e l'impossibilità di fis- 
sareisi, il moto di contradizione che pare faccia abor- 
tire l’azione e l’indistruttibilità di tutte le aspirazioni 
naturali, Tuttociò che volemmo finora, non può non 
essere da un lato e non può, dall'altro, restar quello 
che è; questa doppia necessità risponde a un solo 
volere completamente conseguente a sè stesso, 

Tutto ciò, badiamo, non è affatto una deduzione 
e non ha nulla di un argomento dialettico: è una 
pura e semplice constatazione di ciò che realmente 
si trova nel nostro volere ed in ciò è tutta la sua 
forza probante. « È}, come dice Blondel, un'incognita 
bensì da scoprire ma con un complemento d'inventa- 
rio più che con un progresso d’ invenzione ». E ba- 
diamo bene che finora in questo determinismo infles- 
sibile dei fenomeni, niuna valutazione ontologica ha 
luogo, niuna preoccupazione idealista o realista è pos- 
sibile. 

Solo ora l'argomento ontologico acquista tutto il 
suo valore. Dall’insufficienza dell'essere relativo ri- 
sulta la necessità dell'essere assoluto.» La volontà 
umana ritrova l'assoluto alla fine della sua espansione 
perchè era già implicito nel suo principio: ella è în 
esso, in esso vive e si muove: salus est qui numquan 
frutra quaeri potest, nec cum inveniri non potest. È 
un'esigenza imprescindibile della volontà. Ed in fun- 
zione di essa l'argomento cosmologico come quello 
teleologico acquistano piena forza e vigore novello. La 
volontà non si è spiegata nell'universo mediante la 
scienza e la coscienza, l'attività sociale e la specu- 


lazione metafisica e l'esperienza morale che per me- 
glio raccogliervi e trovarvi quell’unico, senza di cui 
il resto è nulla. Per mezzo di quello che non è ed 
appare, a quello che non appare ed è, 

E tutto questo dinamismo dell’azione non sî è spie- 
gato nel mondo che per far capo a un'alternativa ine- 
vitabile e ad un'opzione forzata da cui dipende l’es- 
sere e il non essere dell'uomo. Quando si parla di 
sintesi fenomeniche, come facemmo finora, antinomia 
e contraddizione son parole vuote di senso e tutto il 
Abbiamo dei 
eterogenei e contrari ma solidali; l'uno non include 
nè esclude l’altro e tutti sono tra di loro compatibili 
e formano tutti un'unica catena di forze e di idee 
necessarie. Solo davanti all'unico necessario il prin- 
cipio di contradizione acquista tutto il suo rigore e 
la libertà umana tutta la sua forza, Qui e soltanto 


Kantismo macina a vuoto, fenomeni 


il dilemma d’Amleto ha il suo pieno significato, 
formulato perchè sia 
imposto e subito. Chi lo nega non lo sopprime, chi 


qu 
E non importa nulla che 


vi si rifiuta, non lo sfugge, chi lo viola non lo manca. 
E il suo giogo di ferro non ha mai fine. 

Se la volontà davanti a questa alternativa inevi- 
tabile si serba per sè e rinunzia a versarsi nell’es- 
ler 


cui ella non sarebbe, si perde e per 


sere senz 
tutto guadagnare, perde tutto. L'essere nella cono- 
scenza non è avanti, è dopo l'opzione a cui è sospeso 
tutto il destino umano. Quello che v'è di necessario 
nella riozione obiettiva porta la volontà ad optare ne- 
nessariamente tra sè e Dio; quello che vi resta nella 
conoscenza dopo l'opzione, non cambia di estensione 
nè di oggetto ma cambia di natura; invece di essere 
propulsivo, è privativo dell'essere; il possesso del- 
l’essere in noi dipende dalla libera e prima adesione 
del nostro volere; se questa manca, resta la esigenza 
dell'essere nella conoscenza involontaria superstite, 
ma ne manca il possesso. Ed è il danno perpetuo. 
Za suo ieterng peccat. 

L'essere e il conoscere sono simili e distinti. Co- 
noscere è essere, produrre in sè quello che si cono- 
sce. Sumus quod videnus. La parte delle cose che per 
essere conosciuta richiede la libera e spontanea ade- 
sione del nostro volere è quella che costituisce pro- 
priamente la realtà oggettiva delle cose. In quanto 
cioè, queste son richieste dal volere come fine della 
sua naturale, incoercibile espansione, in quanto il vo- 
lere non è, nel suo principio, e non ha tutto quello 
che vuol essere e vuol avere, un ordine di cause e 
di fini è posto che s'impongono con leggi di ferro; 
in quanto con libera adesione accettiamo quella se- 
rie di cause e quell'ordinamento di fini presente al- 
l intelletto e al volere, la conoscenza dell'essere è 
oggettiva e reale e nella misura che il volere si ade- 


100 EBONARDION O : 


gua al conoscere, noi siamo in possesso del vero e 
dell'essere. Le cose sono quindi quali noi le facciamo 
e quali esse ci fanno, esse sono senza di noi, con 
noi, al di fuori e dentro di noi. 

Il mondo è quale ce lo rappresentiamo ed esso 
alla sua volta è la condizione indispensabile della no- 
Stra rappresentazione. È perchè lo intendiamo ed è 
perchè lo sentiamo: senso e intelletto sono ete- 
rogenei ma solidali. I sensi ci fanno subire le cose 
e l'intelletto ce le spiega. Il noumeno è anch'esso 
un fenomeno; questo è la realtà delle cose. La realtà 
non consiste in un.X che soggiace misteriosamente 
alle apparenze ma è in queste e non in una appa 
renza o nell'altra a esclusione del resto ma in tutto 
il loro complesso. Il determinismo psicologico è co- 
stituito da una catena ininterrotta e infrangibile : il 
pensiero è un anello anch' esso di questa catena : la 
realtà non è più in un anello di questa catena che 
în un altro; è in tutti complessivamente e in nessuno 
in particolare. E ciò corrisponde perfettamente al 
senso comune o popolare che delle cose non dice son 
questo o son quello ma son questo e quello tutto in- 
sieme. Percezione sensibile, simbolismo scientifico, 
espansione organica, e sociale, concezioni metafisiche 
e morali, constatazione dell'unico necessario, alter- 
nativa inevitabile ed opzione vivificante o mortificante 
Sono un complesso di fenomeni legati da un deter- 
minismo inflessibile: l'uno non è più reale dell'altro 
nè meno; la realtà loro completa è nel loro complesso: 


eterogenei e solidali, simili e diversi, distinti e uniti 
necessariamente, sono la realtà completa: essi ci fanno 
noi li facciamo. « Gli errori, le illusioni nascono da 
ciò, che, invece di accettare quell'ordine spontanea- 
mente integrale, noi introduciamo colla riflessione 
delle tesi esclusive, delle preferenze illegittime, delle 
parzialità che arrestano o invertono îl movimento che 
da Dio ci riconduce semplicemente a Dio ». 

La logica formale non è che un capitolo della lo- 
gica della vita e dell’ azione; e non ha il suo vero 
significato se non è inserita in questa da cui è pro- 
dotta come un mezzo d'azione e di compimento del 
volere. L'affermazione e la negazione verbale astratta 
sono un corrispondente inadeguato ed una pallida 
ripercussione intellettuale del possesso o della pri- 
vazione dell'essere. Apofasi e Katafasi sono deboli 
equivalenti e simboli economici e imperfetti di steresi 
e di ktesi: e in queste hanno la loro vera ragion 
d'essere e il loro fondamento: l'assoluto della coscienza 
si riflette attenuato in quello della intelligenza: que- 
sto è perciò condizionato da quello. Il pensiero è 
un anello della catena, un grado della serie: isolato 
è un mostro; lo sappiano questi imbecilli che si 
compiaccion di chiamarsi intellettuali, Esso vien dal- 


l'azione e ci va: questa è la chiave della” scienza, 
della metafisica e della morale, n'è il vincolo e la 
ragione d'essere. Ella è, come vedemmo, suscettiva 
d'un' analisi rigorosa e d'una dimostrazione completa, 
Ma non è la scienza dell’azione, non è la teoria della 
Pratica che sono necessarie, anche se sono utili: è 
l’azione, è la pratica. La verità, il possesso della realtà. 
non è nella scienza, non consiste nell'essere cono- 
Sciuta, speculata, ma nell’essere praticata. Dire e Fare 
son due: la scienza non dispensa dalla pratica, questa 
dispensa da quella. L'intellettualismo con tutte le 
sue mortali illusioni è già în germe in quel teorema 
cartesiano: l’idea completa della vita e la vita son 
uno. No: son due e sono irriducibili. Fe et videbis : 
il sacrifizio, la mortificazione e l'abnegazione sono la 
vera metafisica sperimentale. La scienza ambiziosa e 
la curiosità vana isteriliscono ; l’uomo di sacrifizio sa 
tutto quello che i superbi ignorano e possiede la realtà 
vera. L'amore è l'essere e l'essere non si possiede 


che coll'amore, La carità, l’amore operoso è il vero 
organo della conoscenza perfetta e del possesso della 
realtà e del godimento dell'essere. Aya e fac quod vis. 

La vera filosofia è la santità della ragione: è 
espressa assai bene da Marco Aurelio quando dice: 
quello che ate piace, o mio Dio, piace anche a me. 
Fiat volontas tua, Perciò l'umile donnicciuola, fedele, 
sino alla morte, al voler divino e docile al suo stimolo 
o motivo che opera in tutti, ma coopera in pochi, la 
sa molto più lunga di Platone e d'’ Aristotele. La 
vera sapienza consiste non già nel sapere tutto quello 
che si fa, ma nel fare esuberantemente e generosa 
mente tutto quello che si sa in proporzione dei lumi 
che abbiamo e delle facoltà che possediamo. Nè giova 
guardare indietro donde viene a noi la luce per far 
bene la propria strada, ma è meglio guardare avanti 
a sè e servirsi della luce riflessa anzichè di quella 
diretta. La strada da percorrere è davanti a noî, non 
dietro a noi. E poca luce basta, La luce stessa che 
illumina di notte l’ oceano, è un filo tenue di luce : 
ma illumina tutto poichè da qualsiasi punto guar 
diamo, siamo illuminati da quel chiarore. Fioco ma 
sufficiente e tutelare: la purità morale ne soffrirebbe 
se fosse irraggiata da luce più forte, uc e videbis. 
L'azione dà più di quel che riceve, anche se riceve 
più di quel che dà. Non tutta l'intenzione e non 
tutto il pensiero si traducono in azione, ma questa 
va più in là del pensiero, lo compie e lo feconda: è 
per rispetto all'idea e al sentimento onde scaturisce, 
una sintesi originale e irriducibile: fare e pensare 
son due, non si convertono e non si equivalgono. 
L'azione è in funzione dell'infinito: è il dinamismo 
universale che si compendia in lei, parte dall’infinito 
e ci va. Il problema posto dall'azione, dall’ azione 
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ola può essere risolto. I veri esploratori dell’ in- 
nito non sono î mistici e i sognatori, sono i gran 
santi divorati dal bisogno d'azione che fanno della 
metafisica sperimentale, della vera 
sacrifizio eroico, l'abnegazione e la mortificazione. Chî 
dà tutto di sè, ha tutto. Son verità eterne che i bruti 
contemporanei. troppo facilmente dimenticano. Cre- 
dono di sapere tutto e ignorano tutto di tutto, credono 
di agire e si agitano, credono d'aver la luce del mil- 
lesimo compartimento e sono nel fumo e nel lezzo 
dell'orgoglio e della concupiscenza bestiale. 

E bisogna domandare scusa alle bestie quando si 
paragona ad esse l'uomo imbestiato. 


metafisica col 


La vera filosofia non consiste nell’ abbandonarsi 
all’ ebbrezza intellettuale o de’ sensi. Al 
essa è un vero atto d'umiltà perchè è un riconosci- 
mento d’ impotenza. L'ordine naturale postula quello 
soprannaturale necessariamente. Il pensiero umano e 


contrario : 


l’azione umana constatano questa necessità; da soli 
non la soddisfano nè la riempiono. 

Tl socratismo in quanto riconosce i limiti del pen- 
siero e fa atto d' umiltà, in quanto professa la cono- 
scenza di sè e un’ ignoranza dotta è eterno quanto 
le verità che proclama. La volontà ha un carattere inop- 
pugnabile di trascendenza perchè non viene tutta da sè 
nè da sè si compie tutta. Per colmare il vuoto altri- 
menti inesplebile del desiderio umano e per adegua- 
re la volontà con sè stessa bisogna che ella s' abneghi 
apra all'azione della gra 


completamente e 
collaborazione divina è 
ile del lavoro umano. 

Queste verità eterne che l’uomo nei fumi dell’or- 
‘oglio e della materialità perde di vista e smarrisce, 
io le ho appena acennate; le troverete lumeggiate nel 
ibro mirabile di Blondelal quale vi rimando (1). Voi 

ieicari giovani, cui l' orgoglio intellettuale, la non 
comune intelligenza e coltura premuniscono anche 
troppo contro le facili meraviglie, vi meravigliereste 
di certo se io vi dicessi da quanto tempo non è apparso 
un libro così grande, 

E' senza dubbio il più gran libro di psicologia 
che sia apparso dopo Aristotele. E dire che i nostri 
congressisti di Roma non l'avevano mai letto e non 
ne conoscevano, la più parte, neanche il titolo. Non 
Vè esempio di comicità più intensa, v' assicuro, in 
tutto il teatro antico e moderno. Ed è uno dei più 
gran libri di filosofia che siano apparsi dopo Hegel 
e, meglio, dopo Leibniz. Chiude tutta una fase del 
pensiero e ne apre un'altra. L'intellettualismo, inau- 
gurato da Cartesio, e prolungatosi, attraverso Spinoza 
e Kant, fino a noi, è sorpassato definitivamente. Ed 


complemento indispensa- 


(1) L'Aetion, Paris, Alcan, 1893. 


una nuova corrente di pensiero più sobrio a un tempo 
e più completo, più riguardoso insieme e più audace è 
cominciata. In tutto il suo libro Blondel non cita mai 
ma ha dovuto aver sempre presenti queste parole di 
S. Agostino che troverete nel principio delle sue con- 
fessioni. « Fecisti nos, Domine, ad te et inquietum est 
cor nostrum donec requiescat in te. » Di queste parole 
quel libro è l'ottimo e perpetuo commento. Per farlo 
15 secoli di laboriosa esperienza e di speculazione vi- 
gorosa sono stati necessari ed appena sufficienti. 

E quelle parole, alla foro volta, non fanno che 
tradurre nel linguaggio dell’ascesi cristiana la meta- 
fisica e la teologia di Platone e d’Aristotile, L'uma- 
lentano 
avvenire su questo fondo d’idee che ci tramandarono 


nità ha vissuto e vivrà sempre anche nel pi 


quei due divini intelletti. 

Tutti gli uomini sono per un tempo bambini; 
quasi tutti tali 
don sempre di scoprire nuovi mondi e nuove idee 
e non scoprono in realtà che la loro imbecillaggine 
e bambineria. La filosofia è eterna e immutabile e 
quelli che credono d’immutare non immutan nulla, 


restan per sempre. E perciò cre- 


neanche sè stessi e ne avrebbero infinito bisogno. 

Come suona, dunque, l'antico e sempre nuovo 
dettato, tutte le cose son mosse dall'amore per il 
bene: sono per una condiscendenza divina: exina- 
nivit semetipsum. Aspirare alla perfezione come al 
proprio fine significa ritornare a Dio onde partirono. 
Dio è carità e le creature în tanto quanto 
partecipan d'amore. Il corpo è uno spirito momen- 
taneo e lo spirito è un Dio in potenza. 


sono in 


Ta meccanica è in funzione della morale. Lo sap- 
piano questi automati in difetto. Il moto è un’aspi- 
razione al bene. Il principio è per il fine e le cause 
efficienti son tali per la causa finale. Quando Leibniz 
diceva che vi ha della geometria per tutto e della mo- 
rale per tutto, non intendeva altro che questo e non fa- 
ceva che tradurre in altra forma l'aspirazione al bene 
di Platone e il moto verso la perfezione di Aristotile, 
Questa è la vera e la grande tradizione filosofica, E in- 
teramente fedele a questa è Blondel. Fedele di fedeltà 
libera e originale, sincera e potente come è quella di 
coloro che profondamente e potentemente rivissero le 
verità antiche ed eterne. E perciò è grande. È perciò 
è ricco di germi destinati a fruttificare in perpetuo. 

Sta a voi coltivare, questi germi preziosi e pro- 
muoverne l'incremento. Lo spirito soffia dove Dio 
vuole. Perchè non potrebbe animare e muovere anche 
qualcuno di voi e portarlo a quelle altezze da dove il 
maestro v'invita a seguirlo ? E così possiate (se il 
Nume v'assiste e se dalla parola può tenersi discosta 
l'arroganza) raggiungerlo un giorno e, magari, sor- 
passarlo. Tu. NEAL. 
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IL SENSO DEI NON SENSI 


Il canone metodologico più prezioso che il prag- 
matismo ha contribuito a mettere in chiaro è certa- 
mente quello — formulato per la prima volta da 
Ck. S. Peîrce, — secondo il quale il significato di una 
concezione (asserzione, teoria, ipotesi, etc.) risiede nelle 
conseguenze e pratiche » che se ne possono trarre. 

È da notare che tali conseguenze « pratiche » 
non sono soltanto le conseguenze piacevoli o dolorose, 
importanti per uno scopo od un altro, ma qualunque 
specie di conseguenze, purchè siano effettive conse- 
guenze, cioè esperienze particolari e determinate (fatti, 
re&jpazz) che la teoria porterebbe a prevedere e che 
il suo rigetto porterebbe a prevedere diverse. 

Secondo questa formola fra le proposizioni del 
nostro linguaggio ordinario o scientifico, le sole aventi 
Significato sarebbero quelle le quali, per il fatto di po- 
tersi tradurre in aspettative di esperienze determinate, 
sono, direttamente od indirettamente ver ificabili. Essa 
ha per iscopo quindi di eliminare dalla filosofia, ed 
in generale dalle scienze, tutte le questioni che, per 
la indeterminatesza dei termini di cui ci serviamo, 
non danno luogo ad alcuna alternativa di esperienze 
o previsioni, e quindi non sono suscettibili di alcuna 
risposta. 

Da questo importante principio di metodo, deriva 
anzitutto : 

che una proposizione la quale non permette/ di 
prevedere alcuna sorta di conseguenze pratiche ‘de. 
finite come sopra) è destituita di senso; 

in secondo luogo: 

che se due proposizioni hanno le stesse con- 
seguenze, esse sono e92valerti, non sono cioè che due 
modi diversi di dire /2 stesse cosa. ? 


Ma questo parlare di conseguenze delle proposi- 
zioni o teorie ha fatto nascere una obbiezione, espressa 
dal Vailati nell'ultimo numero del Leonardo, e che a 
molti pragmatisti non sembra essere ancora balenata, 
Ie « conseguenze » di una asserzione qualsiasi non 
sono, infatti, conseguenze di essa soltanto, ma deri- 
vano, nel caso più ordinario, dal combinarla con un 
numero più o meno grande di altre asserzioni ; 
esse possono quindi risultare affatto diverse, ed even- 
tualmente anche contraddittorie, a seconda delle 2/tre 
asserzioni a cui la si accompagni. « Occorre ammettere, 
scrive il Vailati, che una teoria, od insieme di ipo- 
tesi, possa avere un senso anche quando non se ne 
possa propriamente attribuire alcuno alle singole 


parti, o affermazioni, che concorrono alla sua costi 
tuzione; allo stesso modo come una frase può avere 
un senso determinato senza che ciò avvenga per 
tutte le parole di cui essa è composta, 


scuna per sè. » (1) 


presa cia- 


Ora basta considerare quanto numerose possana 
essere le combinazioni fra le asserzioni e le teo- 
rie per accorgersi quanto sarà nel fatto difficile il 
potere dichiararne qualeuna del tutto priva 
senso. Non saremo mai certi infatti, che una pro- 
posizione, la quale da sola o in unione con altre 
non ha senso, non possa acquistarne uno ove se 
ne cambi la compagnia, ove cioè si neghi qualcuna 
delle proposizioni prima ammesse; o vi se ne agi 
giungano altre, 


di 


Anzi la storia delle scienze ci mostra che molte 
cose credute ad un dato momento prive di senso ce 
lavano un senso assai più profondo delle altre, e molte 
frasi apparentemente contraddittorie cessarono di 
apparir tali quando si conobbero le modificazioni che 
bastava far subire alle altre allo scopo di farne loro 
acquistare uno, magari importantissimo. Vi sono in 
altre parole delle contraddizioni e dei or sensi ap: 
parenti; che’ sono invece, rettamente intesi, sintomi 
di cambiamenti importanti nel significato di termini 
e proposizioni ; e corrispondono al dilatarsi, al re 
stringersi, allo s$osfersi di certe nozioni nostre col 
progresso del pensiero. Esempi di questo genere 
possono trovare facilmente in matematica, relativi alli 
estensioni successive subite dai concetti di numeri 
di quantità, etc, (numeri negativi, incommensaurabi 
irrazionali, immaginari, concetti di punti e figure al- 
l’ infinito, ma pullulano più o meno fecondi di buoni 
o cattivi risultati, in ogni campo della scienza e della 
vita umana. 

Ora le teorie filosofiche contro cui il pragmatismo 
muove guerra sono appunto quelle che pretendono 
avere, non solo un senso, ma anzi un senso /7î $r2- 
fondo delle altre, e i filosofi che le difendono parlano 
volentieri di una verità « più vera » di una realtà 
< più reale » di quelle di cui i miseri mortali sogliono 
generalmente parlare. 

È dunque opportuno vedere fino a che punto sia 
giustificata la lotta che il pragmatismo ha intrapresa 
contro di esse. 


(1) Rec, del Dulem. pag. 73: (Aprile 1903). 
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All’obbiezione cui abbiamo accennato vi sono due 
uccessive risposte da dare, l'una riguardante l’eguz- 
valenza, l'altra il nor sezso delle proposizioni. 
| Anzitutto si può dire che due proposizioni han- 
no lo stesso senso fine4è ed 7 guanto hanno conse- 
guenze eguali, per cui se in un dato campo, essendo 
dato cioè un certo numero di proposizioni, due di esse 
hanno le medesime conseguenze, possiamo a buon 
diritto dichiararle equivalenti per quel campo, ed ogni 
allusione alla loro potenziale diversità è fuori di luogo. 
Si potranno, ad es., dichiarare praticamente equiva- 
lenti (in un determinato senso della parola pratica) 
tutte le proposizioni che portano a conseguenze iden- 
tiche per tutti i casi in cui gli uomini si sogliono 
effettivamente trovare e per tutti i fini che ordina- 
riamente si propongono; mentre esse non sarebbero 
più equivalenti quando si considerassero anche casi 
ipotetici, diversi da quelli della vita vissuta, o fini 
che gli uomini non si propongono e probabilmente 
non si proporranno mai. 

L'antitesi fra l’uomo prati scientifico 
sta tutta qui. Molte proposizioni scientifiche sono « ir- 
rilevanti » per l’uomo pratico (il quale si contenta 
di espressioni molto più semplici e particolari delle 
stesse « verità ») perchè la proposizione rigorosa dello 
scienziato deve contenere un numero di casi possibili 
molto maggiore di quelli che bastano a chi limita 
la propria azione a un campo ristretto. Ad un cuoco, 
per esempio, basta sapere che un uovo immerso nel- 
l'acqua bollente dopo un certo numero di minuti è 


e l'uomo 


cotto; mentre lo scienziato deve mettere in dubbio 
la verità della proposizione del cuoco perchè se cam- 
biasse, poniamo, la pressione atmosferica, essa 
serebbe di essere vera. 

Ma fra lo scienziato ed il cuoco la differenza è 
‘una differenza di grado: anche le proposizioni dello 


ces- 


scienziato sono limitate a un campo determinato, per 
quanto più vasto di quello del cuoco; la relatività 
delle teorie ai campi in cui trovano una applicazione 
determinata (verificabile) e la necessità di determi. 
nare il campo per dare un senso alle proposizioni, 
è già un merito incontestabile del pragmatismo. 


Molto più difficile è il caso del 207 se7s0 se que- 
sto si intende come irrimediabile e definitivo. Esistono 
teorie che siano assolutamente destituite di senso? 
Non c' è proposizione, parrebbe, così strampalata a 
cui non se ne possa dare uno operando le opportune 
modificazioni all'ambiente in cui la poniamo. Ciò però 
naturalmente non toglie importanza al principio prag- 
matistico, il quale espresso in altra forma, non dice se 
non che l’onere di provare che una data asserzione 
ha senso ed in qual modo ne acquisti uno spetta a chi 


l’enuncia e non a chi deve sentirla enunciare. Questo 
che può sembrare cosa di poca importanza, ha invece 
un' importanza notevole, simile a quella di certe re- 
gole di procedura che apparentemente costituiscono 
una trascurabile pedanteria e invece sono quelle senza 
le quali tutta quanta la possibilità di conoscere e pu- 
nîre un reato può andarsene a gambe all’aria. Specie 
poi una regola simile è importante nel nostro caso, 
giacchè il rifiuto a dichiarare il senso delle proposi- 
zioni adoperate, sotto pretesto ch’esso è e evidente » 
od « intuitivo » si può dire costituisca il sistema co- 
stante di una buona metà delle scuole filosofiche del 
passato e del presente. 

Il mondo filosofico è pieno di frasi a cui si pre- 
tende di dare un 
l'ambiente, la compagnia cioè delle altre proposizioni 


enso senza voler precisare il campo 


in cui tali frasi conducono ad aspettative determinate 


e quindi verificabili; frasi cioè che non possono es- 


sere, finchè sono campate così in aria, nè vere nè 
false, pure essendo capaci di essere vere o false a 
seconda dei vari sensi che possono acquistare. Il porsi 
un pro- 


blema naturalmente insolubile; problema che assai 


un problema di queste frasi vuol dir. porsi 


spesso, ove si fossero distinte le varie applicazioni 


della frase in questione, si sarebbe disciolto in un 
certo numero di problemi solvibili ciascuno per pro- 
prio conto. La massima parte dei cosidetti problemi 
trascendentali non hanno altra origine: essi risultano 
, dovuta alla 


indeterminatesza di una parola la quale nei successivi 


dalla sovrapposizione di problemi divers 


contesti in cui è posta, significa cose diverse. 

Ma peggio ancora che il semplice rifiuto a distin- 
guerlì, è l'espressa esclusione, propria a molti filosofi, 
di ci 
creti, dal significato che si vuol dare alla parola (as- 
serzione che il problema non si riferisce ad alcun caso 


cuno di questi vari e successivi significati con- 


sperimentale, neppur possibile, ma a qualche cosa di 
ulteriore, di più vero, ecc.). Ciò allora equivale a 
muofare completamente la parola di ogni senso pos- 
sibile, ed autorizza il pragmatista a dichiarare il pro- 
blema o l'asserzione in questione un 707-se2s0 asso 
luto. Esistono quindi delle proposizioni filosofiche 
che dal contesto stesso delle opere dei filosofi che 
le adoperano, si possono dimostrare del tutto desti- 
tuite di significato. I multisensi, i più o meno fe- 
condi celembours della scienza o della filosofia, si 
trasformano cioè in z0z sensi quando chi ne parla 
elimina deliberatamente od in blocco (mediante una 
sola dichiarazione esplicita) tutti i sensi diversi che 
possono 0 potrebbero avere le proprie parole ; col ri- 
sultato direndere le proprie speculazioni irrilevanti, 
non solo per questo o quel campo, della pratica per 
questo o quell’ordine di fini, ma per qualsiasi prati: 
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ca e per qualsiasi fine, cioè del tutto inservibile ; e 
di cadere, ogni qualvolta tenti minimamente di ser- 
virsene, in una flagrante contraddizione. (1) 


MARIO CALDERONI. 


(1) Il prof. Vanisco, cofo di Nov. Dic. 1904 della it 
sta filosofica, mi ha rimproverato di aver detto che la questione del 
libero arbitrio, com'è generalmente posta, è destituita di significato, 
« Una questione è senza senso, egli dice, quando non si riferisce, di- 


rettan 


ente nè indirettamente, ad alcun dato di fatto, o quando In sua 
stessa. posizione implica contraddizione. Nel secondo caso, la questione 
è senza senso in 21 dato ordine di idee ; può averlo in un altro; nel- 
l'uno e nell'altro caso, per arrivare ad una conclusione definitiva 0 


meritevole di esser discussa, occorre aver bene sistemato le idee altri- 


menti si corre il rischio che sia senza senso appunto l'affermazione che 


una data questione sia senza senso. 


di 


Con ciò che ho detto sopra credo 


fer mostrato în che cosa sono disposto a andar d'accordo col Va- 


> ma, in quanto alla questione del libero arbitrio, come alla sua 


consorella « dell'esistenza del mondo esteriore », 


go ch'esse appa 
dai fil 


in una sfera in cui divengono irrilevanti per ogni concepibi 


tengano proprio a quella categoria di problemi trasporta 


conse- 
guenza pratica, e che ad ogni tentativo di traduzione pragmatistica 
si sciolgono come la neve al sole, La responsabilità, sia giuridica che 


morale, può, per esempio, essere affermata o negati 


indifferentemente, 
tanto da coloro che « credono wal libero arbitrio quanto da coloro che 
«non ci credono. » Per una trattazione più est 


di questo argomento 


mi sia permesso riferirmi a un mio scritto: / postulati della scienza 


positiva e il diritto penale, Firenze, 1901. 


FRA DUE PRIMAVERE 


Poichè la nuova primavera, o gentiluomo malato, 
vi portò l'odio dell’io e l'aspirazione alle sorgenti 
pure e segrete, come la scorsa vi portò la stan- 
chezza delle « réveries troppo vagabonde » e «la 
sincera ansietà delle vie dell’azione », io m'unisco a 
voi ospite passeggero, temporaneo compagno di viag- 
gio, finchè una nuova primavera non vi porti altre 
brame ed altri sogni — e che la lue del Leonardi- 
smo non mi tanga! Certo, la distanza che separa i 
nostri temperamenti è grandissima — è molto mag- 
giore di quanto potrebbe credersi a guardare soltanto 
la nostra relativa concordanza su questioni puramente 
intellettuali. Ma su questo non ho bisogno di indu- 
giarmi — e se ho creduto di miglior gusto comin- 
ciare da quello che ci separa per venire poi a quello 
che può avvicinarci — non mi preoccuperò certo so- 
verchiamente di trovarmi troppo d'accordo con voi, 
poichè mi è noto il piccolo posto che voi fate al po 
vero mondo dell’ intelletto nell' immensa regione della 
vita — nel quale giudizio la mia adesione a voi è piena 


ed assoluta. Per questa via, se non m' inganno, attra. 
verso le montane regioni dello Scetticismo filosofico 
nella cui atmosfera forse voi avete contratto o aggrava. 
to il mal sottile che vi consuma, siete giunti al pragma- 
tismo e qua — soffermativi un istante — accennate a 
sbandarvi, volgendo taluni lo sguardo cupido alle zone 
infinite del misticismo, a quei regni di delusione che 
portano sulla prima linea fiori, aiuole e giardini in- 
cantevoli, e palazzi dorati, e sogni smaglianti, ma che 
poi nello stesso gioco mutevole dell’incantesimo sve- 
lano la realtà immutevole dì un deserto arido e uguale, i 
che mai non finisce e ad un tratto diviene um | 
abisso. Se l'abisso non vi spaventa, voi potrete av- 
venturarvi — ma rammentate che là dimorano i morti 
viventi, là risuonano le voci vive uscenti dai sepol. 
cri, — Giovanni della Croce, Suso, Angelo Silesio, 
Meister Eckehart... e gli altri — i loro nomi non han 
senso... So che non vi avventurerete. Voi sarete i 
pragmatisti del misticismo, la vostra pistica giungerà 
ad avvelenarlo e a ridurlo all’impotenza — ed io sor- 
rido di maligna soddisfazione pensando fra me e me, 
e con somma scortesia profittando della vostra gen- 
tilezza per farvelo stampare nel Zeonerdo — che la' 
mia presenza fra voi vi renderà difficile e amara que- 
sta operazione. E incomincio subito, nella gioia di 
sapermi incomodo, coll’ invitarvi ad una prima rapida 
scorreria in quel dominio incerto che sta fra il prag- 
matismo e il misticismo, 

Il primate della volontà sull'intelligenza è un det 
motif ch è tornato varie volte nella filosofia da Scho- 
penhauer ad oggi — ma sebbene si presenti al pub- 
blico con passaporto di teoria filosofica, noi dobbiamo 
considerarlo piuttosto come un bacillo deleterio, come 
un angue nascosto che inietta a tradimento nell’ or- 
ganismo della filosofia il suo veleno dissolvitore. Che 
cosa resta infatti di tutto l’intellettualismo filosofico 
quando esso ha trionfato? Nient'altro che una lunga 
introduzione, più o meno noiosa e annoiata, destinata 
a preparargli la strada, Uno scetticismo lo precede 
— ed è uno scetticismo che chiamerei negativo o 
teorico, che finisce col confidare ad un gd non in- 
tellettuale, all’ intuizione cioè, il compito di direi che 
la cosa essenziale in natura secondo alcuni, nella no- 
stra natura secondo altri, è la volontà. Uno scetti- 
cismo, che per contrasto direi positivo o pratico, lo 
segue — ed è la pistica del 10272 fo delieve, la filosofia 
di James e Schiller, il pragmatismo, l’ umanismo, 0 
si chiami con qualunque altro nome. Il primo scetti- 
cismo è antico, venerabile, stagionato presso a poco 
quanto la barba bianca del Padre Eterno e dinanzi 
ad esso il tomista abitudinario e l'accademico di pro- 
fessione penseranno colla vo/u4z compunzione ai tra- 
viamenti molteplici ed — ahimè! — pur sempre ri- 
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correnti di questa vivente eresia ch'è la coscienza 
umana. L'altro scetticismo invece può sembrar nuo- 
vissimo, ed i nostri due suddetti lo prenderanno per 
una turba scapigliata che passa per la via cantando 
# schiamazzando, e non s’ affacceranno nemmeno alla 
finestra. In realtà è poi 
‘a prima vista? Voi ci ripetete a sazietà che tutti g 
uomini furono pragmatisti, poichè il fine è 


tanto nuovo quanto sembra 


i 
implicito 
in ogni attività umana, e così îl fine pratico nell'at- 
tività teorica, che .non si solleva alle stelle se non 
per servire al fango della terra. Così furono pragma- 
tisti tutti gli uomini politici, tutti gli educatori, e 
principalmente tutti i preti — eccellentissimi fi 


a que- 


sti ultimi i Gesuiti. Tutto questo va benissimo, ed 
ruta mirabilmente i materialisti della storia nella 
loro opera di esegesi. Ma dunque nel pragmatismo 
non c' è nulla di nuovo ? C'è invece moltissimo — ed 
è appunto l'affermazione teorica della finalità pratica 
în ogni credenza ed in ogni sistema e l'arbitrarietà 
della scelta. Voi vi fermate a questo punto: poichè 
le nostre conoscenze sono relative, e sulle cose su 
cui ci preme di avere delle credenze assolute l’ in- 
telletto non ci dà alcuna luce, anzi non fa che in- 
ventar motivi postumi per giustificar la scelta arbi- 
traria che noi facciamo di una credenza fra tante 
altre, è più logico o, — per evitare questa brutta pa- 
rola — è più da galantuomini confessare apertamente 
che noi crediamo a quello che più ci garba. Ma dopo 
aver reso cosciente questo intimo progesso psicolo- 


gico che si alimentava appunto della propria incon 


scienza, avrete voi conservato la facoltà di ripeterlo 
in voi? In una parola, diventando pragmatisti teorici 
non avrete perduto la facoltà di essere pragmatisti 
pratici ? 

Questo è il punto che s' impone maggiormente alla 
riflessione, e sul quale riposa la valutazione teorica 
e pratica del misticismo. Il mistico ci rappresenta il 
tipo di pragmatista più ricco, più gioioso, più allie- 
tato dal successo. « Tu non mi cercheresti — dice 
(Gesù a Blaise Pascal durante una visione — se non 
mi avessi già trovato ». Il primato della volontà è 
indiscusso. Nel processo unitivo il primo atto è un 
atto di volontà — la volontà aderisce all’ ineffabile 
con un atto oscuro, freddo, inintelligibile. Questo atto 
della volontà si riflette poi in un moto del sentimento 
che orientandosi nello stesso senso del volere genera 
una piena di amore e di beatitudine. E soltanto in 
ultimo l'intelletto partecipa al mistero profondo, e 
allora la vita della Trinità s' è trasferita tutta intera 
nell'uomo, In senso letterale si può dunque affermare 
che il mistico se ciò che ha 20//0. Ho detto sa per- 
chè ho preso a considerare il termine del processo 
unitivo — se avessi considerato il principio avrei do- 


vuto dire crede. Ma in tutto il fenomeno abbiamo uno 
stesso immutevole atto di volontà, che si imprime nel 
mondo intellettuale prima con una credezza, poi con 
una sapienza. Il movimento di questa credenza che 
si trasforma in sapienza, sta a rappresentarci l’unico 
esperimento filosofico possibile — il solo esperimentp 
il quale ci dia modo di penetrare nel modo più pro- 
fondo lo spirito. 

Se noi esaminiamo le credenze iniziali dei mistici 
delle varie epoche e delle diverse nazioni, la loro 
differenza ci sorprende e il loro carattere pragmatico 
si afferma chiaro ed evidente, Guardate gli spagnuoli: 
San Giovanni della Croce, Santa Teresa, San Pedro 
d'Alcantara e gli altri. Sono cattolici, e vivono nel 
l' atmosfera del Concilio di Trento — credono perciò 
in un Dio personale ed in un diavolo non meno per- 
sonale, negli angioli, nei santi, nei demoni, nell’efficacia 
dei Santi Sacramenti, nel culto della beata Vergine, 
e sopratutto nell'alta ed indiscussa Sovranità Spiri- 
tuale di Nostra Santa Madre Chiesa Cattolica Apo- 
stolica Romana. Andiamo invece all'estremo opposto, 
ed osserviamo i monaci mendicanti che seicento anni 
principe Sakia Munî 
nella valle del Gange. Per essi Iddio, la natura, lo 
spirito, l'anima stessa vanivano nel vacuo, e tutto 


prima di Cristo, seguivano il 


l'essere appariva come un tenue velo fantasmagorico 
fissato ne' certi attimi coscienti e ricorrenti per l' a- 
zione misteriosa del Karma. Le loro anime accoglie- 
vano un minimo di credenza — quel minimo neces. 
sario a trasformare l’ intelletto da avversario in al- 
leato dell'attività pratica. — I punti di partenza 
sono danque gli antipodi. Ma i punti di arrivo? Ascol- 
tate Jacob Boehme, come Teresa di Giesù, Angelo 
Silesio o Giovanni della Croce come un arhat buddista, 


e voi troverete in fondo lo stesso vuoto, lo stesso 
mihil, lo stesso abisso incolmabile attraverso il quale 
passa un istante lo stesso mondo doloroso della co- 
ienza poggiando non si sa dove. L'accordo finale è 


completo, così completo, che, superando differenze 


enormi di razza, di ambiente, di lingua, l’espressione 
verbale spagnuola del seicento può somigliare talora 
all’ espressione sanscrita o pali del sesto secolo prima 
di Cristo. — Qui dunque siamo al di là della credenza, 
e sela concordanza delle esperienze dei varî soggetti 
è ilsolo criterio che noi abbiamo dell’aggettività, pos- 
siamo dire che qui ci ritroviamo nell’ esperienza og- 
gettiva, per quanto questa espressione deformi in 
questo caso il proprio contenuto. Ecco dunque che, 
partendo da uno scetticismo iniziale, che ci ha posto 
in condizione di indifferenza di fronte alle credenze 
varie, e saltando a piè pari al di sopra di tutte le 
metafisiche, noi ci ritroviamo al di là in un terreno 
sicuro, Ma dal punto in cui ci troviamo possiamo con- 


100) LEONARDO 


see” 


statare un fatto, che se non fosse tale potrebbe sem- 
brare un paradosso; che cioè l'arbitrarietà delle cre- 
denze è soltanto apparente. C'è un circolo di necessità 
nel quale le credenze sono contenute, e quel circolo è 
segnato dalla loro proporzionalità al fine dello sviluppo 
mistico. Il quale, richiedendo come condizione size 
qua non della sua possibilità, la quiete assoluta della 
mente e la massima inattività dell’ intelletto, può ser- 
virsi di mezzi opposti che siano ugualmente adatti ad 
un medesimo fine ed accetta ugualmente il dogma- 
tismo cattolico e il nihilismo buddista, se l’uno, fis- 
sando l'intelletto in certe formule predeterminate, 
immobilizza l’attività metafisica dello spirito allo 
stesso modo dell’ altro che la distrugge. La varietà 
delle credenze dunque risponde ad una sola esigenza, 
€ questa esigenza ha il suo fondamento in un fatto 
psicologico. Il fatto. una volta chiarito e reso mani- 
festo, piglia il sopravvento, — e nella pratica dissolve 
qualsiasi attitudine pragmatistica come sole nube. Ma 
qui nelcampo del misticismo in qual misura il fatto 
è chiarito e reso manifesto? Quale intervallo corre 
fra la constataz 


ione delle concordanze e la verifica 
empirica ? Ed attraverso una scelta di credenze, ap- 
parentemente arbitraria,‘ non giungeremo in fine ad 
un sistema di conoscenze empiriche indiscutibili ? E 
Îl primato della volontà che oggi, nonostante il pra- 
gmatismo a cui si ricongiunge, è nna credenza, non 
potrà apparire come un fatto? 

Questo, o amici del Zegnerdo, potremo discutere 
un’altra volta. Io credo che per questa via, e soltanto 
per questa via, si possa costituire una psicologia speri- 
mentale, quella a cui accennava Gian Falco, allorchè 
parlava di utilizzare l’anima. Ma nel congedarmi da 


voi voglio lasciarvi questa consolazione: di questa 
psicologia sperimentale — che è poi anche una filosofia 
sperimentale ed è vita — noi non siamo che gli in- 


tellettualisti ed i teorici. Noi, clisprezzatori dell’ intel- 
letto, lo andiamo ad attaccare alla sola cosa libera 
che finora abbia sfuggito i suoi tentacoli... Ma ben 
poca probabilità, o nessuna forse, abbiano noi di di- 
ventare dei pratici, di cessare di essere ombre od 
abbozzi fantastici per cominciare ad essere viventi 
realtà. — Noi possiamo ben sapere che si crede per- 
chè si vuol credere e non perchè si ha ragione di 
farlo, ma quella volontà arbitraria che abbiam reso co- 
Sciente, e che finisce per confondersi con un atto di 
riconoscimento intellettuale è facile riconoscerla e de- 
terminarla, ma non è altrettanto facile possederla e 
viverla, La via di sfuggita è sottile come la lama di 
rasoio: che gli dei ve la mostrino, o leonardisti | 


GIOVANNI AMENDOLA, 


COMPRENDIAMO 
IL MISTICISMO ? 


lo ho, come voi tutti, un profondo disprezzo del- 
l'io: come voi m' incita un invincibile desiderio di 
mondarmi e di sanarmi da questa che appare la piaga 
più atroce dello spirito umano nel suo corso traverso 
i secoli. E naturalmente simpatizzo con tutti i mezzi 
di liberazione di cui si servì l'umanità fino a noi: 
dalla filosofia indiana al misticismo. Ho anzi per il 
misticismo ammirazione profonda: poichè a lui dob- 
biamo se non altro la libera; ‘one del mondo dalla 
scolastica che lo opprimeva terribilmente ; cosa que. 
sta che deve avere per noi non Piccolo valore. La 
scolastica fu infatti un grande sistema di costruzione 
filosofica ma per l'enorme congerie di erudizione ac- 
cumulata nei secoli del medio evo ©ppresse talmente 
lo spirito da non vedere il mondo esteriore se non 
schiacciato come l’ombra su di un muro. Il mondo di 
Dante è indubbiamente deforme e noi lo accettiamo 
solo perchè Dante fu un così grande poeta, 

Il misticismo permise se non altro una più libera 
visione del mondo: c'è in questo più che a sufficienza 
per giustificare la nostra simpatia ; ma condusse an- 
che ad unagpiù grande liberazione dello spirito e ad. 
una nuova e più profonda manifestazione della vita 
interiore. Abbattè molte vanità e diede una gigan- 
tesca spinta alla visione che ricondusse sulla terra 
le arti isterilite insieme alla risorta vita intellettuale. 
E certo come mezzo di liberazione dello spirito 4 
lora fu straordinario: in questo io e voi siamo pie- 
namente d'accordo. 


1 
Cari amici del Leonardo. 
i 
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Ma la via che tennero i mistici nel loro tentativo 
di ricongiungersi con l’assoluto, il loro metodo verso 
l’unità fu quello dell’ annichilamento perfetto : este- 
riore e interiore. « Sileat tumultus carnis, sileant 
Phantasiae terrae et aquarum et aeris ; sileant et poli 
et ipsa sibi anima sileat et transeat se, non se cogi- 
tando sileant somnia et imaginariae revelationes 
omnis lingua et omne signum » Morire a sè stessi, 
come diceva S. Caterina da Siena. Aumentare la po- 
tenza dell'io che altro può significare se non voler 
renderne più profondo il disprezzo ? Il misticismo 
dunque nei suoi molteplici stati non significò altro se 
non il desiderio di annichilarsi completamente. Ne- 
cessariamente noi non possiamo fare a meno di sim- 
patizzare con i santi ed i mistici, Solo voi credete |, 
possibile oltrepassare questo stato di simpatia e cam- 
minare ancora per la via dell’annichilamento, mentre 
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er me quella via non ha altro interesse nè signifi 
cato diverso da una creazione d'arte. Io credo che noi 


del Medio Evo non consiste solo nei libri di saggezza 
rituale ; tutti quelli che lo vissero discesero a farsi 


foi, amici miei, vestirà ir 
abbandonerà veramente quelle che noi chiamiamo le 
nostre « feroci vanità ». Il misticismo è per noi un 
èchasse, un dilettantismo e non uno stato d'animo sin- 
cero e profondo. L'ingenuità francescana, la melan- 
conia delle sante di Spagna, l'abisso di mistero e di 
litudine di Meister Eckchart non frenano e inter- 
impono, ma accrescono l’ eccitamento della nostra 
ima ditirambica, fanno parte direi dei motivi spi- 
rituali di un nostro Lz0ellus peccalorum. Noi vorremmo 
far coincidere la perfetta /ruzzio dei con la completa 
ruitio mundi : vivere in una parola come gli uomini 


noi intendiamo nella parola misticismo È irremissi- 
bilmente lontana da noi. Noi ammiriamo sinceramente 
toloro che si fecero pusilli, ma la loro necessità non è 
più la nostra. Noi vorremmo confonderci in Dio senza 
ol 
oluto che per altre vie e con altri mezzi ; l’annichi- 
ento completo è per noi uno spettacolo o una 
posa. Ma non questo solo; noi neppure riusciamo a 
imprenderlo se non come una follîa. Diceva F. Gaeta 
fa un'anno su questa stessa rivista con belle e pro- 
fonde parole: « Può la nube, può l'onda, può ciò che 
è accidente e oscillazione dell'essere, misurare da sè 
stesso il vapore invisibile, il mare, l’ essere indiffe- 
tente e incommutabile ? La tragedia del pensiero sta 
nel demone dell’Antropomorfismo.... Da esso l'ingua- 
tibile follia della personalità umana, che, proiettando 
sè stessa fin oltre la sua palpabile distruzione, si spera 
ancora esistente dopo il proprio annientamento ». 

Il nostro desiderio di tornare mistici non può es- 
sér sentito da che il misticismo è così lontano da noi. 
La nostra anima è troppo diversa da quella degli uo- 
mini che lo vissero. Noi siamo oggi troppo colti ed 
anche troppo scettici: molto è giunto al nostro spi- 
Tito ma anche troppo vento di distruzione è passato 


liare noi stessi: noi non possiamo tendere all’ as- 


sulla lampana della nostra fede perchè potesse re- 
stare accesa. Se interrogassimo le profondità del no- 
stro spirito vi scopriremmo ancora qualche eco della 
voce terribile di J. J. Rousseau. 

Del resto a che lamentarsi se non è possibile ri- 
percorrere le antiche vie troppo misere per noi a che 
voltarsi inutilmente ? Noi sapremo certo crearne una 
nuova. Se ai peccatori è chiuso il mondo del passato 
sarà aperto quello dell'avvenire, 

Vostro 


ERNESTO MACINAI. 


GESTANDIE RIN 


IM. THE SLAYING OF BALDUR 


Baldur. Loki. outside the halls of Valhalla. 
B. Hallo, I 


again! what have you been doing? Playing some more 


oki, I'm glad you have come to visit us 


of your devilish tricks on gods and men ? 

L. You must know quite well, Baldur, that I never 
do anything. I only observe. So I have bcen going 
up and down the earth and learning how a world 
ought 20 to be conducted. It has pained me to ob- 
serve that the divine government of things is a pro- 
digious failure. 

5. Indeed! And now, T suppose, you have come 
Asgard to learn the latest scandals of the gods ? 

L, Precisely. Is Odin still so full of beans and mis 
directed energy, is Thor still vainly hammering the 
Giants, is Freyia still playing fast and loose with her 


own reputation and the affections of you all? Are the 
Einariar as hard hitters and hard drinkers and as porky 
feeders as of yore ? In short are you all as strenuously 
foolish as ever? 

B. Yes, we are a funny lot, we gods! And I can- 
not blame you for laughing at us, Loki. But, se- 
riously, ittroubles me at times. What does it all mean 
this world, this life? And what are we all coming 
to? Nobody here seems to know. Odin Allfather le 
ast of all. Of course, he means well. And he always 
interferes in things with the best of motives. He 
even believes it to be his duty to meet your criti- 


cisms and to improve the world. And so he goes and 
disguises himself in his blue mantle, and goes about 
and has the most absurd adventures, making himself 
But somehow things do not go 


Have you heard how be lost his 


infinitely ridiculous. 
a bit more right, 
left eye? 

I. No. 
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B. He had to #aw7 it, to get out the hands of 
the Giants | 

Z. Haha! He could not have done worse if he had 
taken my advice | 

B. He now advice is bad and 
ruîns everything. And really, Loki, when one thinks 
ît over, I am not sure he isn't right. It îs always 
clever. I grant you, it seems good at the time and 
the simplest way out of the difficulty; but after ta- 
king it one alwa) 


vows that your 


finds oneself in a worse or more 
absurd fix in the end, 

ZL. The fault surely docs not lie in me nor in my 
advice, but in those who take it and spoil it. I cast 
my pearls before swine, and when they have devoured 
them, they complain of indigestion! My advice turns 
out bad because of the 
Who act on it. Now 


badness and folly of those 
you seem quite a sensible fellow 
and more thoughtful than the rest — in fact I wonder 
how your father, Odin, ever came to produce you — 
and you, I almost fancy, could take advice from me 
With almost complete impunity. 

5. I have great mind to do so, if you will give 
it. For you alone seem to understand. The pity is 
that you will not act, or only act through others, who 
Why 
and carry out your own designs? 

L. Perhaps, if I acted, it would be an evil hour for 
you gods. 

B. Not if it led us to reflect! However just now ît 
Will suffice if you advise® 

£L. What about? 

B. About our whole attitude towards the world. 
We are always interfering, disguised and indisgui- 
sed, but to my thinking doing very little good. 
Look at Thor, for instance, an excellent fellow, but 
so hot-headed! What good has he ever done by 
hammering the (Giants? He brings some down 
With a crash, but soon there as many of them (just 
as influential) as before. I cannot think his policy 
is right. 

ZL. Of course it isn't. You gods will never un- 
derstand the economic side of things. You fa- 
vour the poor and think the world can be run on 
the cheap and by the poor in purse. And then you 
are shocked to find that life is a very poor invest- 
ment and threatened with insolvency. Now I have no 
such prejudices. I recognize that:so long as things 
have to be financed, the Giants are indispensable, and 
always keep in their good books. 

B. And so that's why you keep on marrying their 
daughters, I suppose ? Is n°t that ac/#7g, I should like 
to know? 

Z. That is just what it is—merely to keep up ap- 


always make a mess of it. will you never act 


pearances] But it is only a game. If I really took 
the lead, you would soon lose every trick. 

B. That is as may be; but meanwhile what ail 
the world ? 

L. It is suffering from the lack of reflection of 
authors, and the lack of intelligence of its managers, 
Have I not warned you all, from Odin down do 
zens of times? But your blood boils at such low pre 


ssures of thought that incontinently you rush in to | 
set things right, with the results we see. 

5.1 think there is something in what you say. fl 
And if reflection is needed before action, I hope 1 amff: 


Tell 
plan for me to act on? 

ZL. 1 could, but don't suppose you would agri 
to it for a moment, 


not unequal to it. me can you not suggest a| 


B. I wish you would. Out with itl what is it? 
ZL. It's a matter of justice, 
All the better | 

L. To make life solvent, 
World, 

B. How ? 

L. By the greatest sacrifice. 

B. Of what? 

L. Yourself. 

5. Of me? Why? 

Z. Because you must expiate the crime ot Odin. 
Odin Allfather made the world by staying Ymir, the 
Ideal. He made it in order to relieve himself of tie. 
torments 9 his own conflicting impulses. He made 
it to amuse himself, to be freed from the boredom 
which beset his thoughtlessness. And he let it suf 
gfer that he might be happy. Z%2f is why the worli 
*is bad, and satisfies neither itself nor you, and still 
less me. 

5. Even if this be trye, 
the question? 

Z. Crimes ery for vengeance, Sooner or later the 
world wiil be avenged upon the Gods. Then comes 
the conflict, and you must either reabsorb the world | 
or beabsorbed by it. 

B. And would there then exist a godless universe? 

L. No; it would return to chaos. ‘The Twilight of 
the Gods must end in darkness. 

B. And how can my self-sacrifice avert all this? 

L. It stands to reason. By suffering for the world 
which long has suffered for your sakes. you can ap- 
pease the Norns. By tasting of the bitterness of 
death you can relieve the bitterness of life, Until you 
Will consent to die for the world which daily dies 
for you, passing away to please your pride and to 
amuse your leisure, how can there be confidence bet (| 
ween the world and you? But if the brightest and | 


you must redeem the 


what is its bearing on 
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B. But if I die, what will become of me? Shall 
go to heaven, like the Einariar ? 
L. Of course not, you are in heaven now. You 
leave it. How then can you go there ? 
B. What then will befal me? 
L. 1 do not know; you cannot know, Why should 
J you know more than the wretches down below when 
fl the grinning horror faces them? You too must risk 
all that you have, all that you are. 
| 5. (gensivety). I wonder. But why should I be- 
lieve all this? What compels me? 
L, Reason, mine only in apperarance. 
disobey, but never more respect yourself. 
B. (reflects) Well, Loki, Iwill try it. Your counsel 
| may be evil and aim at mischief that I cannot. fa- 
thom. But after all a life one cannot understand is 
‘hardly worth the living. I will accept the risk! 
Z, 1 praise a courage that unspeakably exceeds 
e bravery of Thor! 
B. Now that is setled, tell me, pray, by 


You can 


what 


[into whatever Îies beyond my immortal life. 
L. Leave that to the Norns, \ho havg,heard your 
Death will come all too soon when least you 
ink of it. And now let us join the sportive throng 
n Odins halls and take a look, perhaps your last at 
heir unthinking folly. : 
(Zhey enter Valhalla and are at once surrounded 
ip @ crowd of gods and heroes), 
Thor. You are late as usual, Baldur, for, the fun! 
Welcome; Loki, you shall make us laugh! I nearly 
lied last time over your stories. I hope you have 
some spicy novelties to tell. But we must finish the 
weekly Shooting Competition first. Handicap, you 
know. Come along, Baldur. 
Baldur, I think I would rather not, to day. 
T;Nonsense, don't-be a muffl You will never be any 
good at games, unless you try to be a sportsman! 
B. Really, Thor, I don't, feel up to it. I'm sure 
I could not hit a thing to day. 
7. Well then, if you wait shoot, you shall be our 
wet | You know it won't hurt you; and it'Il be no 
end of fun for us. Such sport to see my hammer 
Pounding at your old skull in vain! 
_ B, Rather a fatuous game is n't it? Still if you 
osist, I don't mind amusing you. But why should 
use You? 


| 
| 


7. That's better; you are a bit of a sportsman { 
after è Baldur has kindly con- 
sented to act as target on this memorable occasion, 
Throw your weapons at hîm heartily, Anything handy. 
It won't hurt him. All things, my 
down, have sworn not to wound Baldur. 
(Zhe gods and heroes with shouts and laughter 
hurl their weapons at Baldur who remains unscathed 
and smiles). 
Loki. What a pity it is, Hodur, you cannot see 
the fun. 


1! Come along, boys. 


from hammer 


Hodur. Yes, Loki, why, oh why was I born blind 
alone of all the gods? I keep on asking this, but no 
one listens to me save only Baldur, who îs always 
dear and good, and tries to comfort me. But he too 
does not know, Perhaps you can tell me? 

L. Alas I cannot! Ask your mother, ask Odin; 
don't ask mel 

H. I would give anything, Loki, just for once to 
take part in their games. I feel so utterly out of it. 

Z. Poor chap! I can well imagine it. But I dare 
say I can help you. I will lead you right up to Baldur, 
and guide your arm. You shall not miss but hit him 
right over the heart! 

ZI, Thanks ever so much! I should so like to | 
But what shall I hit him with? Will you give me 
something ? 

L. Of course, trust me! Here, take this sharp- 
pointed sprig of mistletoe, the symbol of celestial 
bliss! Now let d That's right. 
Nòw throw, with all your might! 

(Hédur throws: to the consternation of all the 


me aim it for you 


«mistletoessprig enters Baldur's breast). 


Baldur. Oh Hodur! (/a/! vità a groan): 

Hodur. What is the matter, Loki? 

Loki. The vengeance of the mortal on the immor- 
tal has begun! ye foolish goods, why did you forget 
to swear the mistletoe? Did you think, perchance, 
that hove could not kill? Learn then how hove-canm 
slay even a god. 

Odin. You fiend, Loki | He has treacherously slaîn 
the brightest and best of us! Set upon him, ye gods, 
and drive him forth from the shining halls of Asgard, 
which his presence nevermore shall darken | 

Loki. (waving them back) You need not trouble. I 
am going. When I return and act, it will not be 
alone. Farewell therefore until the final woe | 


F. C. S. SCHILLER. 


tro 


(Risposta al Bergson) 


Un fatto straordinario avvenne al II Congresso 
Internazionale di Filosofia tenutosi a Ginevra dal 4 
all'8 Settembre dell’ anno passato, 

Henry Bergson, professore al Collegio di Francia, 
fra la sorpresa dei convenuti, sorpresa di cui sono 
rimaste le traccie più che evidenti nel breve reso- 
conto della Revue philosophique ed in quello più 
esteso alla Reove de metaphysigue et de morale, Henry 
Bergson, ripeto, in una breve comunicazione preten- 
deva dimostrare che nella proposizione del paralleli- 
smo psico-fisiologico è contenuto un vizio di ragio- 
namento, di guisa che egli intitolava la sua comuni- 
cazione, stampata poi intieramente dal secondo dei 
sunnominati periodici, Ze faralogisme psychopk 
logique (1). 

Il colpo era forte, bisogna convenirne, ed ancora 
più forte dovette apparire alle anime malpronte dei 
congressisti. La parola colorita, la decadente elo- 
quenza dell’arguto autore del Ze rz7e, la serrata com- 
pagine del suo sillogismo dovettero intimorire al- 
cuni dei nostri filosofi, carezzare i secreti desideri e 
secondar il riposto pensiero di altri, benchè in appa- 
renza e l’argomentazione e le conclusioni del Bergson 
non fossero favorevoli a nessuna tendenza filosofica 
in modo speciale. 

Avendo però io meditate le 14 pagine ove dal 
Bergson si ristabilisce la verità delle cose sono ve- 
nuto facendo delle considerazioni che forse pure al- 
cuno dei presenti alla memorabile seduta avrà fatto 
ormai, 

Il Bergson, in quest'ultimo seritto più ancora che 
negli altri suoi, si sforza di esser semplice, schema- 
tico, geometrico, ma non mi par dubbio che questa 
ispirazione mal si concilii colla chiarezza e se la sua 
argomentazione ha la severità della linea classica, la 
nitidezza di una dimostrazione euclidea, spesso ha 
la povertà e la monotonia della nuda linea. 

Così senza dubbio col suo desiderio di esser breve 
e formalistico, si spiegano parecchie inesattezze e 


SI 


(1) Reone de metaphysigue et de morale (a, XII, n. 6 — nov. 
1904 — pag. 595-908). — Questa critica fu presentata al V. Congr. 
Intern, di Psicologia (Roma, aprile). 
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false osservazioni di significato che del resto con un 
breve esame potremo eliminare. 

Per esser chiaro dovrò fare parecchie citazioni 
del testo francese. Sarebbe impossibile farne una cri- 
tica, previo un riassunto generale, tanto il pensiero 
bergsoniano è serrato e tanto il processo di argo: 
mentazione ridotto al puro necessario e forse.... meno. 

« L'idée d'une équivalence entre l'état psychique et 
l'état cérebral correspondant penètre une bonne partie 
de la philosophie moderne. On a discuté sur les causes 
et sur la signification de cette é&quivalence plutòt que 
sur l'equivalence méme. Pour les uns elle tiendrait è 
ce que l'état cérébral se double lui-méme, dans certains 
cas, d'une phosphorescence psychique qui en illumine 
le dessins. Pour d'autres, elle vient de ce que l'état cè 
rébral ct l'état psychologique entrent respectivement 
dans deux séries de phénomènes qui se correspondent 
point è point, sans qu'il soit nécessaire de attribuerà 
la prémiere création de la seconde, Mais les uns et les 
autres admettent l’équivalence ou, comme ou dit plus 
souvent, le parallélisme des deux séries. > 

Qui possiamo osservare come il Bergson il quale 
ama tanto la chiarezza delle idee e sa bene quan 
spesso le parole siano causa di discordia avrebbe 
vuto esser più cauto nell’ uso della parola equivalenzi 

Di essa nel pensiero scientifico odierno si han 
almeno due accezioni più usate e ben precise: 1° 
fisica ed energetica, l'altra geometrica e avente ri 
guardo ai rapporti delle grandezze spaziali. 

Ora non è affatto manifesto in quale accezion 
sia presa dal Bergson: soltanto questo si può dirè 
che egli non la prende sempre allo stesso modo: qui 
sembra che egli la concepisca in un senso vago di, 
sostituibilità o di ugual valore mentale. 

E tanto più è riprovevole l’uso che egli fa della 
parola in quel suo senso, in quanto vi è un modo di 
vedere, di cui non voglio qui discutere il valore, che 
fa appunto consistere in una specie di equivalenza, 
nel senso fisico di trasformazione di energia, il rap: 
porto fra fatti fisici e psichici. 

Ma l’autore nelle ultime parole ora citate le dè 
un significato approssimativamente uguale ‘a paralle 
lismo, salvo poi, ben inteso, a ritornare nel contesto ad 
un concetto diverso. 

Egli afferma che la tesi del parellelismo è deri 


« 


III 


vazione della metafisica cartesiana, dalla quale per 
l'intermediario dei medici filosofi del XVIII secolo è 
passata ai fisiologi dell'età nostra, che l’ hanno ac- 
ettata senza discussione, in primo luogo perchè non 
| avevano altra alternativa, in secondo perchè : 
< n dl était de l'intérét de la physiologio de s'y ral- 
er et de procèder comme si elle devait, quelgue jour, 
nous donner la traduction physiologique integrale de 
l'activité psychologique : è cette condition seulement elle 
pouvait aller de l'avant, et pousser toujours plus loîn 
l'analrse des conditions cérébrales de la pensée. c'était 
etce peut étre encore un excellent principe de recherche 
qui signifiera qu'il ne faut pas trop se hdter d'assigner 
des lîmites è la physiologie, pas plus d'ailleurs quia 
qucune investigation scientifique ». 
Si potrebbe domandare al Bergson che cosa egli 
intenda per metafisica, poichè egli evidentemente ha 
posto ivi quella parola come una sottile insinuazione 
atta a provocare la diffidenza dei fisiologi. 

È gran tempo ormai che la parola odiata dai po- 
itivisti più per un equivoco che per vera, diciamo 


Perciò sarebbe stato più opportuno il dire che la 
ottrina abbia origine da grossolane e semplici ana- 


ia del sistema nervoso, che del resto questo carat- 
ere di approssimazione e di verità empirica ha con- 
vato fino ad ora, giacchè i fatti in seguito osser- 
ati si vennero semplicemente adagiando daccanto 
precedenti, ma d’altra parte, avendo scarsissima; 
cacia e valore per il fine superiore di stabilire il 
apporto che lega l'uno all’altro ordine di esperienza. 
ji come è, infatti, la legge del parallelismo. 
el senso di 
impirica, la quale, se vogliamo, ci fa ve- 
dere in quale direzione sarà, o meglio in quale dire- 
tione non sarà, la legge futura veramente scientifica 
Se esiste e se è possibile formularla, ma non ci porge 

Q null'altro che ciò. 
Poichè se sembra strano che due serie di fatti 
( siano fra loro perfettamente corrispondenti di guisa 
che ogni anello dell'una catena, abbia il suo analogo 
nell'altra, senza che fra le due vi sia un rapporto di 
causalità, la legge stessa purtuttavia mon ci dice 
Nulla, bisogna convenire del come è possibile questo 
Tapporto il quale, anzi, non è apparso finora in nessuna 

guisa esplicabile. 
Del resto in tal argomento il solo venire ad una 
Soluzione negativa come la precedente è già aver 
ottenuto molto, perchè il terreno è così ingombro da 


semplice parallelismo non è che 


tutta la congerie di pretese spiegazioni che apporta 
rono moltissimi speculatori che quasi più non può 
trovarsi il modo in cui la questione debba esser ve- 
ramente posta. 

Ma torniamo ancora a quello che abbiamo or ora 
letto: e a ciò che subito aggiunge il Bergson che cioè 
se la tesi può esser utile e vera per i fisiologi non 
è più tale quando si consideri come ipotesi  meta- 
fisica. 

Ma se la ipotesi è falsa metafisicamente, cioè nella 
sfera delle esigenze pure del pensiero, ognun vede 
che la sua falsità dimostrata logicamente dovrebbe 
aver una ripercussione sulla stessa fisiologia e distru 
gere tutte le cognizioni acquistate, come pretende îl 
Bergson, 72 v2rtà di essa. Non è attendibile infatti il 
dire che una verità valida scientificamente non sia più 
tale metafisicamente; perchè o si ammette una diffe- 
renza sostanziale fra pensiero scientifico e metafisico 
e allora non si spiega più come la scienza abbia ap- 
punto ricevuto dalla metafisica quella tesi, o si am- 
mette una larga comunanza, il che 


suggestione ir- 
resistibile della esperienza, allora bisogna bene che 
siano comuni fra loro per lo meno gli elementi per 
i quali si assicura la verità o l'errore. 

Non posso credere che il Bergson non veda la con- 
traddizione e considero le sue parole come un atto di 
sapientemente concessiva ed opportunista, 
non prive del resto di una punta di diplomatica m0- 
querie all'indirizzo dei fisiologi. 


politica 


Ed infatti lo Chartier, il quale fece il resoconto 
della memorabile seduta, parlando del dilemma posto, 
come vedremo, molto abilmente dal Bergson dice: 
« Là est sans douto la dificulti. On n'y échap- 
pera, sembli et los 
orcilles » e aggiunge svolgendo il riposto sentimento 
del suo A. con metafisica finezza: « Afràs tout c'est 
peut-étre une bonne méthode pour celui qui ne vent 
dtre que physiologiste. M. Bergson ne le nie pas. ». 
Invero mediante quello stratagemma egli smor- 


il, quon se bouchant les yeux 


zava alquanto il colpo ed evitava le proteste dei fisio- 
sce nel fatto pro- 


logi per la sua negazione, che fi 
fondamente la fisiologia cerebrale. 

I fisiologi, ognun sa, sono animali ametafisici, non 
voglio dire antimetafisici, e col porre la disputa ap 


punto nel campo metafisico si eludeva la loro at- 
tenzione. 

Ma proseguiamo : 

e Dans la mesure ou elle est intelligible elle est 
la metaphysique d'une science aux cadres  purement 
mathèmatigues, de la science telle qu'on la concevait au 
temps de Descartes ». : 

Prego di prender atto di questa frase poichè è il 
punto nodale del ragionamento bergsoniano ed è an- 
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che il luogo ove si nasconde la insidia logica che 
poi si svilupperà più apertamente, 

Ma andiamo avanti, che già siamo all'argomento 
fondamentale di lui, già siamo arrivati al punto che 
il nemico ha scelto come centro della vera azione 
strategica, 

« Nous prétendons que cette thèse repose sur une 
ambiguità dans le termes ; qu'elle ne peut pas s'énon- 
cer correctement sans se detruire d'elle-méme, que l'af- 
firmation dogmatique du parallelisme' jsy cho-physiolagi 
que implizue un artifice dialectiqgue par lequel on 
passe subrepticement d'un certain systòme de notation 
au système de notation oppose, sans tenir compte de la 
substitution. 

« Ce sophisme — ai-je besoin de le dire? — n'a rien 
de voulu: îl est suggéré par les termes mémes de la 
question pose, et il est si naturel à notre esprit que 
nous le commettrons inèvifablement si nous NOUS 
imposons pas d'enoncer la thèse du parallélisme tour 
è tour, dans les deux systeimes de notation dont la 
philosophie dispose. 

« Quand nous parlons d'objets extérieurs, nous avons 


ne 


le choix, en e 
pouvons tratter ces objets et les changements qui s'y 
accomplisseut comme des choses ou comme des repre- 
sentations. Et ces deux systèmes de notation sont ac- 
ceptables l'un et l'autre, pourvu quion adhère stricte- 
ment à celui qu'on aura choisi ». 

In queste poche frasi quante affermazioni più di 
quello che non comporti un salutare scetticismo ! e 
insieme quanti errori ! 

Innanzi tutio è l'A. sicuro che qui si tratti sol- 
tanto di sistema di notazione, vale a dire di un modo 
convenzionale di rappresentar un dato complesso di 
oggetti o entità e non di qualche cosa di più pro- 
fondo, personale e deformatore ? 

Per sistema di notazione noi intendiamo un modo 
o un metodo di rappresentar le cose che non alteri 
però i rapporti di quelle fra loro, ma soprattutto è 
implicito in quel concetto, che, dato che esista un 
sistema di notazione ne esistano infiniti altri perfet- 
tamente equivalenti teoricamente, la cui scelta è ar- 
bitraria e giustificato solo da criteri di convenienza 
pratica; tanto è vero che in matematica, dalla quale 
la similitudine è stata presa, noi possiamo passare 
da un sistema di logaritmi per es.: o di numeri più 
in generale ad un altro con una semplice operazione 
che è costante applicando cioè il cosiddetto modelo 
di un sistema rispetto ad un altro. 

Ciò non si può dire affatto per i due sistemi idea 
lismo o realismo. che sono irriducibili l'uno all’ altro 
e che alterano e deformano il rappresentato. 

In secondo luogo e, punto più importante ancora, 


et, autre deux systèmes de notation. Nous 


è vero che la filosofia non disponga che di questi due | 
sistemi ? 

Noi vedremo che lo stesso argomentare di Berg. 
son dimostra la esistenza di un altro sistema e forse 
più attendibile dei due primi. 

In terzo luogo perchè il fatto puro e semplice del 
parallelismo dovrebbe subordinarsi al punto di vista f 
d'una teoria della conoscenza, sia essa idealista, sia, 
realista ? Io non ne vedo il motivo. 

Egli continua: 

« Essayons d'abord de les distinguer avec précision, 
Quand le réalisme parle de choses et l'idéalisme de re 
presentations, ils ne discutent pas simplement sur des | 
mots= co sont bien là deux systòmes de notation dip. 
ferents, c'est-à-dire deux manibres differentes de com 
prendre l'analyse du réel ». 

Teniamo a far osservare qui che egli ha detto già 
due volte che l'idealista parla di rappresentazioni, il 
realista di cose. Ciò è concorde colle definizioni che 
danno i trattatisti delle due tendenze filosofiche del 
pensiero: il cui tratto essenziale è per l'una di arri. 
delle sole | 


vare ad affermare l'esistenza e la realtà 
rappresentazioni e per l’altra il giungere a stabilire 
l'esistenza assoluta delle cose al di fuori delle rap: 
presentazioni e a dar loro una maggiore importanza; 
poichè, è bene ricordarlo, il realista deve ammetter la 
esistenza del pensiero accanto alle altre cose e perciò 
in un certo senso un punto di vista assolutamente | 
realista non è possibile, come invece è possibile 
quello assolutamente idealista, 


solo intendo alludere alle condizioni della loro esi 
stenza mentale). n 

Ma questo modo di vedere comune ed universale 
a tutti i trattatisti, checchè egli vi accenni, non po- 
teva esser da lui mantenuto. 

Esso non gli conveniva per due motivi, L'uno ge- 
nerale e manifesto che è il seguenti 
Escludendo, per quella definizione, ognuno dei 
due sistemi o tendendo ad escludere uno dei due ter- 
mini della realtà che coincidono appunto con quelli 
paralleli della tesi suddetta venivasi a negarla im- 
mediatamente e l’artificio dialettico con ciò si pale 
sava a primo aspetto, îl che non conveniva natural 

mente al Bergson. 

L'altro motivo più particolare era questo : 

Egli voleva dare dei due sistemi tale una defini. 
zione che non escludesse a prima vista ed anche a 
giudizio di un profano lo esame della tesi stessa alla fl, 
sua stregua, ma che sviluppasse in seguito le proprie 
contraddizioni con essa, ovvero che permettesse la 
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ipplicazione surrettizia di quella concezione dei due 
istemi che è comunemente accetta. 
E ciò: occorre dirlo, gli riusci alla perfezione. 
Ma sentiamo quello che egli dice : 
« Pour l'idéaliste, îl n'y a rien de plus, dans la 
lité que ce qui apparaît è moi conscience ou è la 
conscience en gentral. Il seratt absurde de parler d'une 
de la matibre qui ne pit pas devenir objet 
de répresentation. 
«Zl n'y a pas de virtualité, ou du moins rien de 
| daimitivement virtuel dans les choses. 
| « Tout ce qui existe ost actuel ou pourra le devenir 
Bref, l'idéalisme est un systéme de notation qui im- 
plique que tout l'essentiel de la matidre est étalé ou 
btalable dans la représentation que nous en avons, et 
que les articulations du réel sont celles mémes de notre 
reprosentation, 
« Le réalisme repose sur l’hypothése inverse. Dire 
que la matidre existe indbpendanment de la reprè. 


de la matibre il y a une cause inaccessible de cette 
| representation, que derriero la perception, qui est de 
Vbactuel, il y des pouvoirs et des virtualités ca- 
st affirmer que les divisions et articu- 


ment relatives è notre maniere de percevotr. > 
Dunque, lo faccio notare, nella sua definizione per- 
mane quel dualismo fra oggetto e oggetto che fu nei 
primi stadii del pensiero filosofico. x 
La differenza fra idealismo e realismo non sarebbe 
data secondo lui che da un carattere arbitrario, dalla 
possibilità o meno di sovrapposizione della rappresen 
lazione alla realtà o in altre parole della coincidenza 
delle articolazioni della rappresentazione e della realtà. 
Devo avvertire che ciò @ contrario a tutte le con- 
zioni sinora avute dall’uno o dall'altro indirizzo 
della speculazione ? 

Devo ricordare che tutto lo sforzo immane del 
pensiero dopo Kant fino a Hegel passando per Fichte 
e Schelling fu quello di sorpassare questo dualismo 
e di spiegarlo con principi spirituali sempre più 
astratti e per così dire monistici ? 

Devo ricordare che se la stessa cosa non fu pos- 
sibile per il realismo si deve trovarne la causa in 
quel suo carattere che sopra ho detto? 

Ma al Bergson importava dare una definizione che 
gli permettesse di far scomparir con un leggiadro 
e abile colpo di mano la tesi del parallelismo; ed 
egli ha dimenticato persino quei fatti della storia 
della filosofia che egli da buon metafisico doveva ri- 


La verità è che vi sono infinite varietà e sfuma- 
ture di idealismo e di realismo e forse più di idea- 


lismo che di realismo e quel carattere che il Bergson 
ne dà non conviene, forse, che alle forme meno progre- 
dite dei sistemi, ma non all'idealismo nè al realismo 
puro ed assoluto, 

Una definizione che li abbraccia tutti non può 
esser che vaga e generale, ma non è affatto quella 
che ne dà il Bergson: questo è ben stabilito. 

Tutto ciò dico, ben inteso, lasciando da parte ogni 
discussione sul loro valore in sè e per sè e raffron- 
tandoli l’uno all’altro. 

Questa questione non.ci occupa in tal momento 
e la dimostrazione della insidia logica nella argo- 
mentazione bergsoniana è indipendente da qualsiasi 
apprezzamento o critica dei due sistemi o della 
scelta, più di quello che il ragionamento bergson 
non sia, come egli dice, « de zowfe conception | 
rique du realisme ct de l'idealisme ». 

Ma vediamo ancora più da vicino una pro! 
ione del nostro. Ad un'attenta considerazione di 
noi troveremo il nascosto e secreto errore che 4 
tutto il suo ragionamento. 

« Quand nous. parlons d'objets  extérieurs 
avons le choix, en effet, entre deux sistàmes dei 
tion. Nous pouwous traiter ces objets et les cha 
ments qui sy accomplissent comme des choses, 0% comme 
des représentations. Et ces deux systèmes de nofation 
sont acceptables l'un et l'autre, pourou quon adkère 
strictement è celuî quon aura choisi. » 

Io affermo che questa proposizione rigorosamente 
esaminata perde ogni significato affermativo per il 
punto di vista del Bergson mentre la contraddizione în- 
terna che rivela porge un argomento enormemente pro- 
bativo per il nostro. 

Bergson parla di « obje& extéricurs » come più 
volte parla di « r6e/ ». Ora facendo questo ragionamento 
specifico, ponendo questa affermazione particolare, sta- 
bilendo questa verità precisa, in qual sistema di no- 
tazione egli parla ? 

Per la sua stessa definizione non può essere che 
in uno dei due; ma, sostituendo allora successiva- 
mente nella proposizione suddetta (e a ciò pare siano 
autorizzati dalla seconda parte di essa) i termini 
«choses» @ «représentations » alle parole « 00jets- 
extericurs-et- les- changements - qui-s-y-accomplissento 
avremo : 

« Nous pouvons traiter ces c/oses comme des 
choses ou comme des reprèsentations » il che è as- 
surdo ; ovvero : 

« Nous pouvous traiter ces « representatione » 
comme des choses ou comme des représentations ». 

To mi sono valso di questo metodo di sosti 
zione molto affine a quelli della matematica poichè 
pone in piena esistenza l'errore logico che viene me- 
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diante questo mezzo ad esser rinchiuso in una sola 
frase. 

Non vede dunque il Bergson che la sua proposizione 
non ha senso se egli non concede alle parole « 04/25 
extérieurs » © « réel » un significato più ampio, un 
contenuto più vasto, un valore complessivo ed uni- 
tario, che contenga insieme i concetti di « cose » e 
di « rafpresentazione » ? 

Con questo significato, con questa intuizione, dirò 
meglio, noi ci troviamo innanzi al fatto conoscitivo 
nella sua intierezza, che solo per artificio di analisi, 
» comodità pratiche, occorre ricordarlo e ripeterlo 

lille volte, è venuto decomponendosi in due ele- 

ti pet così dire fo/ari e opposti perciò. 

Ma quale è dunque questo sistèma nuovo, in cui 

si esprime quando parla di « objets extérieurs » 
« réel »? 


UA me sembra, strano a dirsi trattandosi di un 
ofo così acuto e così lontano dalla volgarità, che 
sparli semplicemente nel sistema del senso co- 
le, nel sistema cioè che usano tutti gli uomini e 
i filosofi nella loro universale smemorataggine 
enticano affatto talvolta. 

Sembra dungue che bisogna ammettere la esistenza 
In sistema diverso qualunque esso sia: migliore 

degli altri due a quanto pare, perchè il Bergson se 
ne vale per istabilire la proposizione fondamentale 
come abbiamo veduto, e come se ne vale nella mag- 
gior parte del suo scritto, per fare quello che io 
chiamo il ragionamento connessivo o cementante. 

Poichè il suo modo di ragionare in esso è du- 
plice: egli da una parte pone le basi della sua di- 
mostrazione, prepara il terreno per così dire ad essa, 
facendo uso di un linguaggio o per dir meglio di un 
sistema più vasto e comprensivo: e dall'altra costruisce 
la sua dimostrazione specifica e particolare, negli 
altri due sistemi, idealista o realista. 

In tutto îl suo articolo sono numerosissimi esempii 
di ciò ed io potrei citare delle frasi in cui il primo 
modo è più manifesto, altre in cui esso digrada nel 
secondo, altre infine ove è per così dire allo stato 
puro. 

La prima maniera è quella che io chiamo il ra 
gionamento connessivo o cementante; e la maggior 
parte dello scritto, ripeto, consta di esso: riducen- 
dosi la costruzione nell’uno o nell'altro dei due si- 
stemi allo stato puro a poche frasi qua e là. 

Arrivati a tal punto noi potremmo arrestarci: 
avendo dimostrato la esistenza di un terzo sistema, 
del quale anzi gli altri due sono delle derivazioni, 
delle restrizioni, e forse anche delle deformazioni, 
sarebbe finito il nostro compito, poichè il dilemma 
posto dal Bergson con tanta apparenza di solidità è di- 


strutto: ed essendo la tesi del parallelismo valid: 
appunto în quel sistema. 

Che ciò sia così ce lo dice lo stesso Chartier, il 
quale ci dà le armi più valide per combatter la ri 
velazione del maestro. Egli infatti dice: 

< Pour que la formule du parallilisme enferme 
lorsque NMr. Stein la formule, un sophisme, il n'esi 
pas necessaire que Mr. Stein prenne parti pour l'idéa 
lisme ou pour le réalisme, il sufit. que M. Bergso) 
distingue ces deux points de vue et montre ensuiti 
que, de quelgue fagon qu'on s'y prenne, la formule 
en question n'est exprimable dans aucune des deua 
languos ct quelle ne peut prendre une apparence di 
sens, que sì les deux points de vue sont non pas né 
gligés ou laissé de còté tous les deux, mais au contrairi 
adoptés tous les deux. » 

E più in là: 3 

< Si l'on veut attaquer avec chances de succés la thòs 
de Mr. Bergson telle qu'il l'a presentée, il faut traiter 
son dilemme comme tout dilemme: il faut chercher 
s'il n'existe pas au moins un troisiòme point de vue, 
exprimé par un troisibme langage, lequel permettrai 
d'exprimer le « parallélisme» de facon è rassurer 
ceux qui y sont fermement attachés. » | 

Adunque, per dichiarazione stessa dei nostri & 
versarii, il nostro compito può dirsi terminato: ed io 
mi approssimo alla fine non perchè non abbia ma- 
teria, chè anzi molte e molte altre osservazioni potrei 
aggiungere, ma perchè l'essenziale è stato da me 
detto. 

Una sola cosa vorrei ancora dire, o meglio mette 
in luce più forte che non abbia fatto, 

Concesso al Bergson di esaminar la tesi sotto i pun 
di vista del realismo e dell'idealismo è naturale che 
essa ne rimanga annullata, ma ciò avviene, edi io 
insisto, in forza delle definizioni generali e correni 
universalmente delle due divergenti tendenze filoso- 
fiche non per le definizioni parziali ed inapplicabili 
ad ogni specie di realismo o di idealismo, date dal 
Bergson. ; 

E che sia così ci si palesa dal fatto che egli nella 
applicazione dei principî generali, discendendo allo 
esame particolare delle tesi, abbandona le sue pre 
tese definizioni ove è ancora quel dualismo di cui al 
biamo parlato fra oggetto e soggetto, cosa e rappre 
sentazione per tornare a quelle comuni. 

‘Infatti mentre a p. 898 egli ripete : i; 

« deceux qui contesteraîent la généralité de nos dev» 
definitions nous demandèrions de ne voir dans le 
rèalisme et l'idéalisme que de termes conventionnels pur 
lesquels nous désìgnerons, dans la présente étude, 
deux notations du réel dout l'une implique la possi- 
bilité et l'autre l'impossibilité d'identifier les. choses 
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avec la representation, étalée et articulée dans l'espace, 
qu'elles offrent è une conscience humaine ». 

Più.in là (pag. 899) dic 

« Pour l'idéalisme les objets extérieurs sont des 
images et le cerveau est l'une d'elles ». 

E ancora (pag. 90 

« L'essence du réalisne est de supposer derribre 
nos reprèsentations une cause qui re d'elles ». 

E nel fatto la negazione della tesi non è po 
bile che facendo uso del concetto assoluto e puro di 
ognuno dei due sistemi poichè evidentemente con 
quella concezione si sopprime o almeno si tende a 
sopprimere uno dei due termini che l'analisi ha sta- 
bilito nel dato immediato della coscienza : ed il ter- 
mine unico che rimane non è conciliabile colla for- 
mulazione della tesi del parallelismo, in cui appunto 
è essenziale dare un valore reale ed essenziale ai 
due termini. 

In altre parole la tesi del parallelismo è espressa 
in un sistema più vasto e comprensivo che non lo 
siano i due presi ciascuno per sè: se quindi non è 
compatibile con essi, la colpa non è.... precisamen- 
te sual 

A chi ben guardi la mia critica personale e par- 
ticolare è l'inizio e il preludio di una critica più ampia 
di una critica della cosiddetta teoria della conoscenza, 
anzi delle teorie della conoscenza ; poichè io credo che 
l'errore del Bergson sia in tutti i filosofi : ma non è qui 
il luogo di parlare di ciò. In un mio prossimo lavoro 
iù ampiamente e più degnamente svolgerò il con- 
etto che în questo mio scritto ho applicato al caso 
articolare, 

To non voglio così insistere su moltissime altre 
uestioni di dettaglio, su molte altre obbiezioni che 
î potrebbero fare alla sua dimostrazione specifica, 
ella quale egli del resto aveva buon giuoco, come 
i è visti 

io ben volentieri al Bergson che latesi del 
varallelismo esaminata sotto î punti di vista idealista 
realista non sia concepibile e che solo per una sorta 
di prestidigitazione per cui si passi istantaneamente 
che un sistema ad un altro sia possibile conservarla : 
ciò deriva dalla natura parziale ed unilaterale dei due 
sistemi, da un loro difetto cioè. 

Ma anche lasciando da parte che questa dimo- 
straz.\ne non richiedeva tanto sforzo di logica e po- 
teva esser fatta meglio, noi abbiamo provato che il 
prete:o dilemma è insussistente ; e con ciò cade la 
necessità stessa della dimostrazione specifica, 

lr verità dopo aver letta questa dimostrazione speci- 
fica cel Bergson ci viene il dubbio che egli non abbia 

utc in vista in essa che quella concezione materia- 
ti 1 consistere l'essenza dei fatti psichici in 


fatti meccanici e parla di un’ equivalenza nel senso 
fisico ed energetico degli uni negli altri. 

Ma abbiamo le esplicite definizioni che il Bergson 
pone cominciando il suo articolo le quali dimostrano che 
almeno dapprincipio egli aveva presente il parallelismo 
sensu strictiori: ed inoltre per dimostrare quello che è 
semplice evidenza per le persone intelligenti non occo- 
reva muovere în guerra contanto formidabile apparato. 
In tal caso il Bergson non avrebbe fatto che aprire 
una porta sfondata e noi preferiamo ancora credere 
che egli abbia voluto aprire semplicemente una porta... 
che è rimasta chiusa ! 


LEO GIOACCHINO SERA. 


LA LOGICA DINB-CROGE 


Nei dintorni del 1880, nel tempo delle più atroci 
polemiche tra il Carducci e il Rapisardi, ci fu chi 


cominciò a parlare di « scuola poetica bolognese » e 
di « scuola poetica siciliana ». Il Carducci beffeggiò 
un poco codesta esumazione dei nomi della nostra 
poesia predantesca, ma quei tali, f&rse, non'avevano 
poi tutti i torti perchè alcune delle differenze che se- 
paravano il Carducci e il Rapisardi (messe a parte, 
naturalmente, quelle dell’ ingegno) riflettevano certe 
differenze più generali di ambienti, di gusti, di abitu- 
dini intellettuali, 

Ho voluto richiamare questo vecchio ricordo delle 
polemiche letterarie dei nostri padri, perchè mi pare 
che si vada delineando qualcosa di simile nel mondo 
della più recente filosofia italiana, Si vanno formando 
cioè, due gruppi filosofici che hanno, sì, dei punti di 
contatto e delle zone di coincidenza, ma che sono, 
malgrado le amicizie personali, in aperta opposizione 
per le origini, le tendenze e le teorie. 

I due gruppi si son polarizzati uno a Napoli e 
l’altro a Firenze, e perciò corriamo il pericolo di avere 
una scuola napoletana e una scuola fiorentina, o, me- 
glio ancora, una scuola tedesco-napoletana e una 
scuola anglo-fiorentina, 

La prima è rappresentata dalla Crifica ed i - 
dei lari sono i grandi speculatori della filose! 
manica, da Kant a Hegel, e anche, in m 
altro, i loro precursori (Bruno, Vico) e 
(Spaventa) meridionali. 

L'altra è rappresentata dal 
volentieri ai pensatori della ? 

Bacone a Stuart Mill, ed : ra 
empiristi e matematici, 4 Ù non 
senza evidenti simpatie _ 

siero yankee (Peirce, James 
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La prima è francamente idealista e razionalista, 
ama le grandi sintesi 2 fri0ri, impiega a preferenza 
le formule astratte che son proprie dell’ idealismo 
tedesco, e si nutre sopratutto di universal 

L'altra invece è prevalentemente empirista e prag- 
matista, ama le metafisiche in qualità di 
composizioni estetiche, ha pochissima simpatia per 
l'uso e l'abuso delle frasi vaghe e delle formule senza 
significato, e ricerca a preferenza il particolare e le 
questioni particolari. 

In due cose, e non delle meno importanti, i due 
gruppi si trovano a fianco: nell'ostilità contro quella 
ignobile confamzinatio di cattivo spinosismo e di pue- 
rile naturalismo che fra noi ha preso il nome di scuola 
positiva, e nella vivacità della critica contro i ca- 
poccia dei nostri circoli accademici e universitari. Ma 
nel resto mi pare che il contrasto sia quasi completo, 


ma solo 


e i due gruppi, pur restando buoni amici, e in certe 
occasioni buoni alleati, posson cominciare allegra- 
mente a guerreggiarsi. 


1 


Tutte queste belle cose io l'ho pensate leggendo 

i Lineamenti di una logica come scienza del concetto 
furo (1) che Benedetto Croce mi ha mandato da non 
molti giorni, Io attendevo questa Zogzez con quel de- 
siderio e cuélla impazienza che possono immaginare 
soltanto coloro (e spero che sian molti) i quali sanno 
con quanta genialità e con quanta dottrina, con quanta 
vivaciti e quanta finezza îl Croce sappia rianimare 
sfissiati, dagli 
imponenti volumi e dalle faticose memorie accade- 
miche dei professionali della filosofia. E questa Zagzca 
per quanto sia stata letta nelle varie tornate di un'Ac- 
cademia non è davvero inferiore all’ aspettativa. Da 
quanto mai tempo non leggevo un libro di filosofia 
così svelto, così fresco, così piacevole e snello come 
questo! Per quanto la materia sia grave le pagine 
pas 
stile, la grazia di certe immagini, il sale di certe ar- 
guzie, la sottigliezza di certe ironie, la singolarità di 
certe notizie, l'acutezza di certe critiche forzano in tal 
modo l'attenzione e l'ammirazione che non è facile 
ccarsene. Il Croce, come tutti i meridionali intel- 

ti, ha il senso della mobilità — e come tutti gli 


gli argomenti che tira fuori, mezzo a 


amo via senza accorgersene, la disinvoltura dello 
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Certo se non fossero queste qualità, questa Logica 
sarebbe d'una lettura ben difficile. Sotto le ghirlande 
della grazia italiana si sente, a quandola» quando, " 
cattivo fiato tedesco. La cultura germanica ha fatto ci 
tutto per infettare questo libro, In certi momenti ho 
chiuso il libro e mi son meravigliato di non veder 
scritto il titolo in tedesco: Znzwurf einer Logik ais 
Remesbegriffslehre, e sotto Berlin o Leipzig invece 
di Napoli. 

Il Croce — è inutile dissimularlo — concepisce 
sempre la filosofia come la si concepiva nelle scuole 
tedesche del 1830, vale a dire come ricerca dell'eterno 
nel divenire dell’ universo, (104) come ricerca delle 
categorie supreme dell’ essere e del pensiero (86) e 
considera, perciò, il filosofo, come il nemico nato di 
ogni empirismo (72). La filosofia, per lui, non è che 
la filosofia dello spirito, e dello spirito considerato nei 
suoi quattro momenti : l’ estetico, il logico, l’ econo- 
mico e il pratico che danno luogo a quattro scienze 
corrispondenti. Il Croce già da qualche anno ha co- 
struita l’Zs/eZica, ora ci dà la Zogzca, e ci darà pre- 
sto, speriamo, l’ Economica, e la Pratica, dopo di che 
l’intera scienza dello spirito sarà costruita e il nuovo 
idealismo monistico e razionale avrà i suoi quattro 
vangeli. Il piano è abbastanza grandioso e il Croce, 
soltanto per questo, meriterebbe gran lode in questo 
tempo in cui ognuno ha paura a metter fuori le gambe, 
o semplicemente le gruccie, dal suo piccolo orto, 

Ma l'ammirazione, più che altro estetica, che io 
ho per i grandi sistemi dello spirito dei grandi me- 
tafisici tedeschi e del loro ingegnoso continuatore ita- 
liano, non riesce a inibire la mia repugnanza per quel 
genere di filosofia che il Croce ammira negli altri 
fabbrica per suo conto. Noialtri del Zeorardo, in- 
somma, e qui posso lasciare la persona prima, ab 
biamo pochissima simpatia per l’hegelianismo e tutt 
ciò che gli rassomiglia, Il Croce veramente non vuo) 
esser chiamato hegeliano e infatti non accetta tutto 
l’idealismo assoluto, con tutte le sue forniture «@ 
bardature, come fa il suo compagno Gentile. Anzi, 
in punti anche importanti, fa dei seri rimproveri al- 
l’autore della Phézomenologiè des Geistes, e si presenta 
a noi come il correttore del maestro (118). Non lo 
chiamerò dunque hegeliano ma non posso fare a meno 
di chiamarlo 4egelizzorde tanta è la fraternità che c'è 
fra molte sue frasi e quelle di Hegel. Sono frasi spe- 
ciali che hanno due particolarità molto evidenti; quella 
di esser composte dî pochissime parole che vengono 
ripetute più di una volta mutandone l'ordine e quella 
di non avere nessun significato visibile o tangibile. 
Eccone, per darne un’ idea, qualcuna: « La verità è 
il metodo della verità, e il metodo della verità è 
tutta la verità. » (12). La definizione « è verbale per- 
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è è reale, perchè il pensiero è sempre parola, ma 


- la mentalità umana è « quella soggettività che coin- 
cide con l'oggettività » (57). Il metodo filosofico « non 
è di là dell'intelletto, ma è l’intelletto nella sua forma 
g@nuina; non è di là della logica, ma è la logica vera». 
a filosofia « è il pensiero, il solo pensiero di fronte a 
ò che non è pensiero », (84) 

Sono frasi le quali danno certamente una gran sod- 
disfazione alla mente perchè fanno l’ impressione di 
esser profonde, ampie e definitive — di abbracciare 
tutta la verità per tutta l’ eternità. Il tipo più sem- 
plice e quello ch'io chiamerei la frase @ ferdolo, ch' è 
caratteristica di Megel e che consiste nel prendere 
due parole o due gruppetti di parole e nel ripetérle due 
volte, invertendo l'ordine, come nell'esempi 
Tutto ciò ch’ è reale è razionale, tutto ciò ch'è razio- 


celebre + 


nale è reale. 

Il Croce, come tutti gli hegeliani o hegelianoidi di 
tutti i paesi, abusa un po’ troppo di quelle espressioni, 
le quali, se possono avere un senso finchè si riferi- 
scono a stabilire l'identità di ordini particolari di 
fatti — a cui si riduce poi tutto il lavoro di genera- 
lizzazione delle scienze — perdono ogni significato 
quando son impiegate a proclamare delle identità fra 
termini non più semplicemente gererzli ma addirit- 
tura wrzversali. Ad esempio la frase famosa di Ari- 
stotile che l’uomo è un animale che ride e che ogni 
‘animale che ride è un uomo ha un senso perchè i 
concetti di un uomo, di animale e di riso sono cor- 
i 


etti generali (cioè concetti che comprendono clas 
limitate di fatti) e non corcetti unzversali (cioè con- 
‘cetti che pretendono ricoprire // i fatti possibili e 
immaginabili). Quando invece si dice, come il Croce, 


he ogni realtà è idealità e ogni idealità è realtà, si 
dice una cosa che non ha senso, perchè siccome non 
si può pensare che esista (cioè che sia reale) qual 
cosa che non è reale, e d'altra parte si afferma che 
il reale è identico a quello che si pone quasi sempre 
come suo contrapposto, manca completamente qua- 
lunque termine diverso dalla realtà che ci serva a 
distinguere il reale da ciò che non è reale, cioè che 
ci faccia comprendere cos'è il reale. In questi casi o 
si continua a credere, malgrado 1’ affermata identità, 
che i due concetti corrispondono a qualcosa di con- 
eretamente diverso, almeno in parte (ad es. colla fa- 
mosa frase: manzfestazioni diverse di una stessa cosa) 
e allora la formula è falsa perchè le diversità reali, 
anche minime, non si distruggono con una copula 
— oppure, ammesso che si tratti veramente di una 
sola, unica e identica cosa, non si fa altro che avver- 
tire paradossalmente che c'è una parola superflua e 


la grande rivelazione filosofica si riduce semplicemente 
a proporre un'aggiunta al dizionario degli omonimi. 

Questi Lineamenti di una logica risentono terribil- 
mente di questa abitudine di filosofare, nella quale 
la piacevole simmetria del suono, e la seduzione di 
una specie di ritmo — favorevole, fra parentesi, alla 
suggestione — hanno assai più parte che non la preoc- 
cupazione di dire delle cose che abbiano un senso. 
Un prodotto genuino di questa maniera è il concetto 
puro, che dovrebbe informare e animare tutta la Zo- 
gica del Croce. 


ITS 


La Filosofia, secondo il Croce, sorge « come arte 
dell’arte, come poesia della poesia, contemplazione 
dell'eterno » (104) e 
«pone gli universali e gli universali di universali » 
(28). La logica, poi si presenta come « filosofia della 
filosofia (25) e cerca il « concetto del concetto », che 


nella sua ricerca dell’ uno 


non è altro in fondo che « la definizione del con- 
cetto ». (23) Tutto questo potrà sembrare forse un po' 
misterioso, ma il Croce non si limita a queste indi- 
cazioni circa l'oggetto primo della sua Zogzea. Il con- 
cetto puro, dunque, è « il pensamento dell’universale » 
(18) cioè per eccellenza il non individuale, il non 
particolare (19) ed anche il non collettivo (19). Esso 
rappresenta l’unità nella diversità (26, .d equivale 
allo spirito, il quale è l'eterno nel transitorio, il nou- 
meno nel fenomeno (103) e « contiene in sè l'esigenza 
del pensamento dell'unico concetto, del concetto del- 
l'uno, che è uno appunto perchè è insieme moltepli- 
cità di determinazioni » (32). E non basta ancora : il 
concetto puro è forma perchè universale (9) è parola, 
per quanto non sempre la parola sia concetto (23) 
o (23) e non è niente 


equivale a proposizione o giud 
di diverso dalla legge (72) e dalla causa come s' in- 
tende in filosofia (73). Facendo un po' di generalizza- 
zione si trova che due sono i caratteri del concetto 
puro : l'uzzerselità (nel quale rientra anche il fatto 
di esser legge e causa), e formalità. Questa conce- 
zione — per quanto non immune da alcune strane 
contraddizioni (1) — sembra molto netta e omogenea 
e nasconde i suoi misteri sotto una specie di lucida 
e disinvolta sicurezza. 

Il carattere del concetto puro si scorge meglio 
quando si vede la distinzione che il Croce vuol sta- 


(1) II Croce dice ad esempio che il concetto è parola (23) e poi 
afferma che la « forma verbale resta sempre 
cosa di accidentale e di estrinseco » (33). Come mai accidentale ed estrin- 
secu una cosa di cui îl concetto, qualusique sia, non può fare @ meno! 
Il C, dopo avere insistito (pp. 18-21) che il concetto non può essere che 
universale, parla poi deî « concetti particolari » (105). 


etto al concetto,.., qual 
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bilire fra esso e quello ch'egli chiama lo Pseudo 
concetto ch' è il solo che adoprano gli scienziati e il 
solo che considerano i nominalisti. Lo pseudo concetto 
cioè non è universale, ma è una rappresentazione for- 
zata a funzionar da concetto (18) e implica ed esige 
l’esistenza, anteriore e contemporanea, del concetto 
puro (19) come pensava anche il Lotze (120). 

Siamo ancora, come si vede, all'antico contrasto 
fra nominalisti e realisti. Il Croce, però, non è del 
tutto antinominalista: egli ammette l'esistenza di 
quelle formazioni ottenute coll’astrazione e di cui si 
servono gli scienziati, ma soltanto dice che quelle non 
sono i concetti veri, i concetti puri, ma 
falsi e impuri » (19). 

Sull’esistenza, dunque, di quelle che gli scienziati 
chiamano idee generali, non c' è da discutere. Da di- 
scutere è soltanto l’esistenza degli altri concetti, dei 
veri concetti, dei concetti puri. Bisogna confessare, 
a questo punto, che il Croce non si occupa minima- 
mente di dimostrare questa esistenza. Egli suppone 
continuamente che l’esistenza e l'intelligibilità di 
questo genere di concetti non possan venire neppure 
contestate. Eppure io ho fatto, sinceramente, tutti 
gli sforzi che ho potuto per pensarli e non ci son 
riuscito. Mi pare anzi che i loro due caratteri sian 
quelli stessi dell’incomprensibilità. Infatti il con- 
cetto puro è, come abbiamo visto, il « pensamento 
dell'universale » cioè di quello che comprende tutte 
le cose, cioè che non si può distinguere per defini 
zione da nessuna altra cosa, vale a dire che sfugge 
all'esigenza elementare di ogni conoscenza: la con- 
trapposizione : « we 022y know anything, by knowing 
tt as distinguished from something else » (1), ha scritto 
quello Stuart Mill del quale il Croce parla con tanto 
ingiusto disprezzo, 

Invece il Croce, insistendo sul carattere formale 
della logica, fa intendere chiaramente ch’ egli esclude 
la materia, il contenuto del fatto logico perchè è 
proprio quello « che individua i fatti, e distingue, 
per esempio, il pensiero 4 dal pensiero è, dal pen- 
siero.c, dal pensiero 4 e così via » (9). La logica, 
egli afferma, « ha per oggetto il pensiero in univer- 
sale, qual che sin il contenuto » (9). 

Il concetto, cioè, dev'essere formale perchè dev’es- 
sere universale, e abbiamo visto che l’universale è 
l’impensabile. Infatti se il concetto del Croce non 
è soltanto parola, cioè non soltanto suono o segno, e 
questo egli nega assolutamente sostenendo che biso- 
gna considerare il linguaggio nella sua concretezza(15), 


concetti 


(1) Examination of Sir W. Humilton Philosophy. London, Long- 
mans, 1872 (4° ediz.) p. 6, 


bisogna pure che ci sia in noi qualcosa mentre pen- 
siamo un concetto puro, Ora, per quanti sforzi io fac 
cia, non riesco a pensare, quando penso un concetto, 
che qualcosa di particolare che si riferisce a quel 
concetto, accompagnato dalla credenza che quel par 
ticolare lì somiglia in certe sue parti ad altre im- 
magini particolari che potrei evocare nel posto suo, 
e inoltre accompagnato, in certi casi, dalla previsione 
delle mie reazioni a queste immagini e a quelle che 
loro somigliano. 

Nella mia testa esiste dunque: si 

1) un gruppo di rappresentazioni particolari più 
o meno definite e complete ; 

2) un insieme di credenze sulla possibilità di 
poter riconoscere vere, all’occasione, certe qualità 
delle rappresentazioni presenti anche per altre non 
presenti ma riconosciute simili. 

Il concetto assolutamente puro e universale, la 
forma priva di qualsiasi contenuto, io non riesco a 
vedere a che cosa può corrispondere nella mia mente. 

Quello che io dico, mi risponderà iîl Croce, si rife- 
risce evidentemente agli pseudo concetti. Ma se voi 
ammettete, replicherò, che si possa descrivere ciò 
che contengono, oltre le parole, gli pseudo concetti 
perchè non descrivete ciò che corrisponde nel nostro 
spirito quando parliamo di concetti puri? Un asso- 
luto universale, una pura forma non so a cosa pos- 
sano corrispondere tra i fatti psichici, se non sono 
davvero unicamente segni e suoni. 

Il Croce cerca di far intender meglio la natura 
dei concetti puri affermando che sono necessari per 
costruire anche gli pseudo concetti. Ma tutta la di- 
mostrazione si riduce a dire che la cosa è « evi- 
dente » (19) e ad una citazione di Lotze (120) il che 
veramente è troppo poco, perchè uno per il quale 
ciò non sia punto evidente — e questo è il caso mio 
— non ha proprio bisogno di ricorrere al concetto 
puro per spiegarsi l'origine delle prime astrazioni, 
le quali derivano dalla deseriminazione parallela del 
simile e del dissimile, la quale è una operazione del 
tutto empirica e non esige, mi pare, la presenza di 
nessun anticipato « pensamento dell’universale », il 
quale, se pure è possibile, è sempre un resultato tardo 
e non mai un inizio, 

Ma questa teoria del Croce — della quale si attende 
una dimostrazione — è illuminata un poco dalla pa- 
ternità del concetto puro. Questo è necessario per 
fare gli pseudo concetti, (19) e « in fondo a ciascun 
di essi — scrive il Kuno Fischer del quale il Croce 
fa proprie le parole — si trovano giudizi o sintesi, che 
contengono elementi non empirici ma 2 r%0r7, non 
rappresentabili ma solo pensabili. E questi altri sono 
i verî concetti...» (116-117). Cioè il concetto puro 
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è quello che permette la formazione dei concetti em- 
pirici, compie, cioè, una funzione molto simile all’e 
priori kanti, mediante il quale soltanto è possibile 
la conoscenZa. Ma il concetto è anche « la sola catego- 
ria » (86) e la ricerca delle categorie è « tutta la fi 
losofia » (86) come pensava all'incirca anche Hegel 
Il concetto puro del Croce potrebbe essere dunque il fi- 
glio dell'a $r70r7 kantiano ammogliato colla categoria 
hegeliana: sarebbe l’Euforione nato dal connubio di 
una forma vuota e di per sè impensabile, perchè pura 
forma, e di un concetto unico, cioè solo, e per questo 
impensabile. Se tale è davvero la genealogia — e date 
le simpatie filosofiche del Croce è facile supporlo — 
il figlio non ha tralignato, Generato da due incon- 
cepibili non poteva fare a meno di essere un « nome 
vano senza soggetto ». 


IL 


Forse farei bene a fermarmi qui, perchè dimo- 
strata la non intelligibilità del concetto puro, tutta 
la Zogica del Croce viene ad esser giudicata (1). Ma 
non posso trattenermi dal dire ancora qualcosa per- 
chè non paia che voglia tenermi — contrariamente 
al mio programma — troppo sulle generali. 

Prendiamo dunque, un punto particolare: quello 
dei giudizi esistenziali o giudizî storici. Tempo fa il 
Croce metteva addirittura la storia fra le arti. Ora, 
sembra che il suo pensiero abbia un po’ mutato a 
questo proposito. La storia non è un'arte vera e pro- 
pria perchè non è composta di pure intuizioni este- 
tiche, ma neppure è una scienza perchè non è fatta 
di concetti puri, La storia è fatta di « giudizi indi- 
viduali » i quali hanno la proprietà di essere esi- 
stenziali (46) e si possono chiamare addirittura « pro- 
posizioni storiche » (52). Esse non sono una nuova 
forma teoretica, da mettersi accanto all’intuizione o 
al concetto (48) ma sono il ripensamento delle pro- 
posizioni estetiche mediante le proposizioni concet- 
tuali (52). 

Il Croce afferma che non si tratta di un incrocio 
o miscuglio delle due (52) ma qualche pagina avanti 
egli dice che « solo nel giudizio individuale si ha 
una diversità di elementi, intuitivo ed intellettuale, 
rappresentazioni erconcetti, che il giudizio unifica » (46) 
il che mi sembra alludere chiaramente a una miscela 
se non a uma combinazione, Perchè e in che moilo av- 
viene questa unificazione ? Cosa significa questo « ri 
pensamento » che dovrebbe risolvere l'enigma ? Il 


(1) Non sì dirà, spero, che un'accusa d’incomprensibilità non è 


to dell’agnosticismo, l’adopra (107) 


una critica, Il Croce stesso, a propi 
è ammette che in molti dibattiti metafisici si sono usati dei termini 
«privi di significato » (111). 


carattere delle intuizioni è di essere particolari, quello 
dei concetti di essere universali: come potrà la forma 
dell’universale ripensare il particolare ? Qualche tra- 
sformazione deve pure avvenire, altrimenti questi giu- 
dizi sarebbero una semplice sovrapposizione e non il 
resultato di una unificazione. Di che genere, dunque, 
è questa trasformazione ? Il concetto riflette sull’intui- 
zione ma in qual modo? Non certo riducendo le in- 
tuizioni a concetti perchè allora non si farebbe più 
storia ma scienza dello spirito umano — non espri- 
mendo le intuizioni colle forme dei concetti perchè 
questo, secondo le stesse teorie del Croce, non è fat- 
oni perchè lo sto- 
rico deve raccontare e non premiare o biasimare. 

Accettando che il giudizio citato dal Croce « que- 
sto è un cane » è storia, perchè include una rappre- 


tibile — non giudicando le intu 


sentazione e un concetto, allora dovremmo mettere 
non più la storia nell'arte ma l’arte nella storia, per- 
chè anche l’arte, e l'ammette anche il Croce per la 
poesia, è storia (53) e tutti sanno ch’essa pure è piena 
di parole che indicano concetti generali. Ma a codesto 
modo tutto l’edificio pericola, perchè se l'arte è sto- 
ria, cade la distinzione tra intuizioni e giudizi sto- 
rici, e perciò tra estetica e storiografia, e se il con- 
cetto ha parte nei giudizi storici significa che il con- 
cetto è un'elemento dell'arte, il che non so fino a 
che punto possa essere accettato dal Croce. 

Prendiamo ancora un altro punto: la distinzione 
tra il teorico e il pratico. Il Croce ha un sacro orrore, 
tutto filosofico, per tutto ciò che serve all’azione: ciò 
ch'è utile a qualcosa è ai suoi occhi indegno, infe- 
riore, trascurabile, colpevole. 

« La tecnica è per l’azione — egli dice — e non 
per la ricerca della verità » (12) come se per agire 
non bisognasse procurarsi previsioni vere | La logica 
matematica « sì riduce » tutt'al più, a render più fa- 
cile la comunicazione della scienza e la scoperta de- 
gli errori » (43) come se questi non fossero appunto 
gli unici e più importanti suoî scopî e non siano 
a egli muove! 


perciò distrutte tutte le critiche che ad es 

Le conoscenze convenzionali di comodo « non sono 
veramente conoscenze, sono impure, improprie, e770- 
nee, irrazionali » ) come se tutto ciò ch'è utile 
fosse utile perchè falso e come se il vero, per con- 
seguenza, avesse la bella qualità di non servire a 
nulla! Uno strumento serve in quanto è fatto per 
adattarsi a certi caratteri della realtà, altrimenti non 
agisce. Certe parti di scienze sono convenzionali, ma 
ciò non significa che delle convenzioni qualunque 
possano ottenere gli stessi resultati. 

Le rappresentazioni generali, dice ancora il Croce, 


«non ci fanno contemplare la realtà o intenderne la 
natura, ma ci dànno il modo di maneggiare pronta- 
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mente le nostre conoscenze » (65). Ma il pragmatismo 
ha mostrato, mi sembra, che noi contempliamo la 
realtà unicamente perchè vogliamo maneggiarla, e 
che intendere la natura non può 
ficato che trovare delle leggi, cioè la possibilità di 
previsioni e di azioni. 


avere altro signi- 


Insomma il Croce crede che oltre la conoscenza 
la quale serve ai bisogni pratici ci sia quella dello 
spirito conoscitivo puro, e che la scienza sia qualcosa 
di più che un mezzo o che un espediente. Ma tocche- 
rebbe al Croce mostrarvi quali sono i prodotti di 
questa conoscenza pura e intatta della realtà. È forse 
la filosofia? E allora, se tutta la filosofia è come la 
teoria del concetto puro, Dio ci salvi da tanta inutile 
e incomprensibile purezza ! Il Croce stima poco le co- 
noscenze che servono a qualcosa — ma io non stimo 
affatto quelle che non significano nulla e non servono 
a nulla (1). 

GIOVANNI PAPINI. 

(1) La parte storica di questa Zogica non manca di qualche menda 
edi qualche lacuna che sarà certo rimediata nel prossimo libro. Così, 
ad e ione del predicato di Ha- 
milton si ratica (42). Sî 
a, sviluppata sopratutto in Ger- 


non è esatto il dire che Ja quanti 


stata il lievito della riforma, della logica mat 


tratta di una teoria particolare e acc 
mania, ma che ha ben pocoîche fare con tuttto îl movimento posteriore, 
rispetto al quale, anzi, rappresenta qualgosa di trascurabile e dî poco ef 
ficace. Per la teoria del valore strumentale dei concetti fa 


neraviglia 
che non sia citato il libro, troppo dimenticato, di ERNEST Laas, /dea- 
lismus und Positivismus (1879-1884) — (vedi sopratutto III, 131, 289, 
550, 570), il quale è anteriore al Rickert - e quello di Dewey, 
Studies in Logical Theory (Chicago, The Univei 
la filosofia pluralistica (123) andavano citati il JAMES, il GamrarD e 
anche, per certi rispetti, il LUTOSLAWSKI. 


ity Press, 1003). Per 


IN DIFESA 
DELLA MATEMATICA 


Ognuno che non sia ignaro di matematica consi- 
dera le concezioni di questa scienza tra le più alte 
a cui sia assorto lo spirito umano. 

Le opere di Euclide e di Archimede costituiscono 
un monumento 2ere $erezzius, nella contemplazione 
del quale hanno trovato le più pure emozioni esteti- 
che, le varie generazioni interposte tra la nostra età 
e la loro. 

Però come le opere di Giotto e di Dante, come 
i capolavori dell’arte, anche quelli della matematica 
sono finora nascosti ai più: coloro, e sono molti sen- 
za dubbio, che potrebbero ammirarli ne sono per la 
maggior parte distolti dalla forma di civiltà in cui 
viviamo. 

Quasi tutti i pochi privilegiati che -possono leg- 


gere, pensare e scrivere, per il solo fatto di sapere 
far una di queste cose, si credono di aver con ciò 
acquistata la possibilità di conoscere e»sapere tutto 
ciò che cade sotto i loro occhi. : 

E si fabbricano per le cose che sfuggono ai loro 
studi affrettati od incompleti, od alla loro mente ina- 
datta, una specie di scetticismo superficiale e puerile 
che giustifica di fronte a loro stessi la loro ignoranza. 

Benedetto Croce, che con tanto acume ‘ha demo- 
lito e va demolendo le costruzioni goffe e presun- 
tuose di uomini che hanno voluto tutto sapere e tutto 
classificare, mi sembra esser caduto a sua volta nello 
stesso difetto allorchè nella sua ultima memoria sui 
Lineamenti di una logica esprime dei giudizi sulla 
matematica e sulla logica matematica. 

« Molti s'immaginano, egli dice (p. 17), di poter 
« comprendere.,.. l’arte stornando l'esame dai capi- 
« lavori e dalle opere grandiose per portarlo... sugli 
« sgorbii dei fanciulli o sui graffiti dei selvaggi; nel 
« che non guadagnano mai nulla, e solo riescono tal- 
<« volta a complicare il problema, essendo spesso molto 
« dubbio se i fatti presi in esame sieno, e in qual 
«grado, veri e propri fatti estetici: per non dire del 
« peggior caso, in cui viene spezzata un'opera d'arte 
«in particelle dalle quali lo spirito artistico è vo- 
« lato via, donde gli errori gravissimi, che menano 
«a concepir l’arte quasi aggregato meccanico. a 

Si può essere proprio certi che del procedere ma- 
tematico possa valere come esempio (p. 78) una qual- 
siasi operazione elementare dell’aritmetica, per esem- 
pio la moltiplicazione 3 X 4— 12? 

Bisognerebbe allora dire che non v'è analfabeta 
italiano od abissino che non abbia un'idea del pro- 
cedere matematico perchè non ignora questa triviale 
affermazione, 

Eppure è su questa, o su qualche altra non meno 
banale, tolta da Euclide, che la maggior parte dei 
filosofi, specialmente da Kant in poi, crede di potersi 
basare per studiare le leggi e le limitazioni del pen- 
siero matematico. 

La verità è, che al pari delle opere d’arte non si 
può pretendere di spezzare un'opera matematica, pre- 
tendendo poi che il pensiero divino che essa racchiude 
si suddivida nei varî frammenti : una frase di Archi 
mede non si può staccare dall'insieme proprio come un 
verso di Dante od una pennellata di Giotto. 

Una prova di questa verità la.si ha nel fatto esat- 
tamente corrispondente a quanto si ha nell'arte : una 
traduzione di Archimede in italiano è tanto lontana 
dal trasmetterci l’ armonia e l’intima bellezza del 
pensiero greco, quanto può esserlo una versione fran- 
cese di Dante, od una copia dall’originale di un qua- 
dro di Raffaello. 
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Chi sa le quattro operazioni e anche qualche al- 
tra di più, non sa ancora la matematica, come chi sa 
disegnare non è pittore. 

Questo è chiaro per chi ha potuto ammirare una 
delle più grandiose concezioni dello spirito umano ; 
i Principia philoscphiae naturalis di Isacco Newton. 

Potranno bene dei piccoli filosofi staccare una frase 
da quest'opera monumentale torcendone il senso, o 
ciò che è assai peggio restando con una frase priva 
di senso, in mano, com'è quella riferita dal Croce (p. 78) 
« che cioè un corpo in movimento, non sottomesso al- 
l'azione di altre (1) forze, percorre in tempi eguali 
spazi eguali. » 

Ma le discussioni più sensate intorno a questi fram- 
menti non conducono che ad una sola conclusione che 
il Croce, senza forse rendersene del tutto ragione, 
intuisce allorchè dice (p. 79) che i principii delle 
matematiche considerati rigorosamente.... risultano 
tutti falsi, 

Per rendersi ragione del perc! 
tempo, vi siano state persone còlte in altri rami dello 
scibile, ma con idee così storte in fatto di matema- 
tica, mi sembra che si possa ancora addurre a schia- 
rimento la storia dell’arte. 

Non diversi dagli artisti di qualche secolo fa, molti 
matematici per accrescersi credito, o giustificare la 
loro ignoranza, affermano che nei libri moderni, e spe- 
cialmente nei loro, sta racchiuso tutto quanto prima 
di loro era stato scritto, ed in forma migliore. 

Ma il loro miglioramento non è spesso, molto di- 
verso dai restauri di quei vandali che ricoprivano 
con calce e stucco, dopo averli mutilati, splendidi 
capitelli medioevali, per foggiarli in orribili volute 
barocche o pseudo-classiche, 

Di quì il poco credito che ha finora la storia della 
matematica, e l'indifferenza verso coloro che amano 
contemplare le pagine immortali de' suoi classici. 

L'affermazione di Giambattista Vico, riferitaci dal 
Croce (p. 80), « alle menti già dalla metafisica fatte 
universali non riesce agevole quello studio proprio 
degli ingegni minuti », se anche ha potuto valergli 
di scusa per non essere andato oltre la quinta del 
primo libro di Euclide, non ha maggior valore di 
quella più pedestre : « Per chi ci trova gusto, buon di- 
vertimento | » di chi vede l'archeologo raccogliere 
con cura monete, o cocci di vasi greci, o lo studioso 
dell’arte grattare muri con ansia o con pazienza in- 
finita per veder riapparire pitture corrose e guaste 
di Giotto, o il letterato svolgere con cautela i papiri 
inceneriti di Ercolano. 


, quasi in ogni 


Vi è un’altra fonte di equivoci, non imputabile 
ai matematici, ma a quelli che prendendo in mano 


un volume che non capiscono, ne leggono soltanto la 
prefazione, l'indice e le poche frasi a cui riescono a 
dare un senso scorrendolo qua e là. 

Gli assiomi e i postulati di un libro di matematica, 
rincipia di Newton, non 
sono intelligibili per sè stanti; ma hanno un senso 
soltanto per quelli che sono disposti a leggere il libro. 


poniamo ad es. quelli dei 2 


La loro credibilità, la loro origine, la loro utilità 
non esiste in astratto, ma esiste soltanto per l’uso che 
ne è stato fatto da Newton, e da coloro che dopo di 
lui se ne sono serviti per descrivere determinati fe- 
nomeni naturali. 

E la fiducia quasi illimitata che in essa ripon- 
gono i matematici e, per riflesso, gli altri uomini che 
di questi hanno bisogno, proviene essenzialmente dal 
fatto che essi sono stati dedotti da Newton da un 
maraviglioso complesso di verità, contenuto nel suo 
libro, e di cui essi costituiscono il legame pi 
plice e sottile che possa pensarsi. 


sem- 


Ma se anche cento, psicologi o filosofi in genere 
avessero dimostrata la naturalezza di quei postulati, 
ssi 
enso, 


senza che nessun Newton se ne fosse servito, e 


non sarebbero tuttavia che delle frasi prive di s 
come esse restano nei libri dei filosofi che indagano 
l'origine delle idee di spazio, di tempo, etc. 


Ad una arguta frase recente che « la matematica 


«è una scienza in cui non si sa mai di che cosa s 
« parli, nè se ciò di cui si parla sia vero » è stato 
attribuito dal Croce (p. 78) un senso molto lontano 
da quello che essa ha. 

Il senso della prima parte, che cioè la matema- 
tica è una scienza che non sa di che cosa parla è 
all'incirca quello stesso della frase : în giurisprudenza 
non si sa mai di chi.si parla, perchè Tizio, Caio e 


Sempronio non sono nessuno. Il senso poi della se- 
conda parte che cioè non si sa se ciò che si dice sia 
vero è in fondo, questo : che non è lecito considerare 
un teorema indipendentemente dai postulati e dalle 
definizioni che ci permettono di leggerlo (cioè dì ca- 
pire il senso che esso ha); e che inoltre ogni sistema 
di postulati, di definizioni e di teoremi, è in certa 
misura arbitrario. 

Ma ciò non di meno, i matematici al pari dei pit- 
tori, dei poeti e dei letterati, di ogni tempo e di ogni 
luogo, dagli antichi babilonesi, ai lontani cinesi, sanno 
assai bene di che parlano, e sanno che è vero ciò 
che dicono, qualunque sia la forma da essi adoperata, 
e qualunque sia îl sistema da essi adottato. 

Ma così spiegata, se risalta la verità, sparisce l’ar- 
guzia della frase, ed anche le deduzioni che il Croce 
vuol trarne. 

La matematica ha, come la poesia, un linguaggio ; 
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come la musica, delle Ma non è soltanto un 
linguaggio. io capisco benissimo la indifferenza e la 
noia che le formule della logica matematica, l'ultima 
e la più sottile e profonda forma del pensiero ma- 
tematico, po 
più semplici strutture di Euclide e di Archimede. 
Ma non mi so in nessun modo spiegare, se non 
come un'involontaria applicazione del metodo dei po- 
sitivisti, così ben combattuti dal Croce stesso, il suo 


note, 


no destare in chi non trova gusto nelle 


giudizio che gli scienziati si «raridiscazo la mente 
studiando logica matematica (p. 43)la quale non cor- 
risponderebbe ad un bisogno fortemente sentito, cosic- 
chè sarebbe male impiegato il tempo dedicato a que- 
sti studi. 

Recentemente, al Poincarè è sfuggita una affer- 
mazione dello stesso genere, allorchè chiamò rz4/co/e 
la grammatica e la costruzione della lingua tedesca | 


Non mi sembra qui opportuno di mostrare ai let- 
tori del Zeoxardo, che cosa la logica matematica sia, 
sebbene l'impresa non mi sembri troppo ardua. 

Per darne tuttavia un’ idea approssimata, io direi 
che la logica matematica altro non è che l’Algebra 
condotta alla sua perfezione, 

Ora « quanto più l' algebra è perfetta (osservava 
« Rafael 
« gio darsi opera, al che hauendo hauuto io più uolte 
« consideratione, ne sapendomi immaginare da che 


Bombelli nel 1572) tanto meno a quella veg- 


« ciò procedesse (benchè dalla diffidenza, la quale 
« hanno gli huomini di non poterla apprendere per 
« la poca cognitione, che di quella si ha & uso suo, 
« dicessero, che restavano) ma (per dirla come la in- 
< tendo) penso più tosto, che molti si vogliono co- 
« prire con questo, e se la verità volessero dire; 
< accuserebbono la debolezza del suo ingegno e roz- 
« zezza: perchè versando tutte le Matematiche in- 
«torno alle speculationi ; invano si affatica, chi spe- 
< culativo non è a volerle apprendere... » (nella pre- 


fazione all’A/gebra, Bologna, 1572). 


Là matematica è la lingua parlata da coloro che 
potrebbero chiamarsi studiosi di /iosofîa maturale. 

Lo studio della loro lingua, quando anche fosse 
completo e soddisfacente, non potrebbe dare un'idea 
di ciò che i filosofi della natura pensino. 

Chi cerca di analizzare le idee isolate ed i sim- 
boli che costituiscono le loro opere si avvicina meno 
alla pittura del chimico che ne studia i colori. 

Che cosa fanno adunque î filosofi della natura? 
Esiste un metodo per analizzarne le opere senza che 
esse svaniscano, per classificarle come si fa di quelle 
dei pittori, dei filosofi, dei musici ? 

Senza pretendere di voler rispondere in poche parole 
a queste domande, ricorrerò al solito, ad alcuni esempî. 


Un giuoco, si giuoca soltanto allorchè nessuno dei 
due avversari conosce il modo per vincere sempre, 
Vi sono molti giuochi abbandonati, perchè c' è una 
regola applicando la quale il primo che incomincia 
a giuocare vv/ce sempre. 

Il trovare una tale regola, comincia ad essere m 
tematica, 

Ed ancora: io vedo dalla finestra uno che va tran- 
quillamente e di passo eguale per la via : non mi preoc- 
cupa, lo guardo con indifferenza. Ne vedo un altro che 
va su e giù sotto la mia finestra e passa da un marcia 
piede all’altro in modo irregolare : me ne preoccupo 
subito. 

Così l’astrologia non è nata dal moto del sole, 
diurno od annuo: il succedersi regolare dei giorni e 
delle stagioni non ha bisogno di molte parole per 
diventar naturale. 

Anche il regolare movimento delle stelle fisse ha 
lasciato tranquille le generazioni passate. 

Soltanto il moto irregolare dei pianeti ha turbato 
per molti secoli gli uomini, 

E durante migliaia d'anni, sacerdoti, astrologi e 
matematici indagarono e studiarono. E le folle atten- 
devano ansiose le loro risposte, e si preoccupavano 
se le predizioni non si verificavano. 

Galileo e Newton hanno indicato agli uomini la 
via che i pianeti percorrono ; da allora in poi l’astro- 


logia è morta: le folle non pensano più agli astri, I. 


filosofi della natura ci pensano ancora. 
GIOVANNI VACCA. 


Firenze, Giugno 1905. 
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GLI PSICOLOGI 
A ROMA 


Il V Congresso [Internazionale di Psicologia che ha 
ingombrato dal 26 al 30 Aprile alcune bianche aule 
| del Policlinico romano, non è stato, più degli altri 
| Congressi, ridicolo e inutile. Non bisogna poi esage- 
rare troppo il disprezzo per questi ritrovi periodici 
di complici di una stessa scienza, che convengono da 
ogni parte col pretesto palese di portare dei contri- 
buti nuovi e di fare il bilancio consuntivo e preven- 
ultimi anni, e collo scopo celato e ben 
fermo di organizzare un po’ di yec/ae per sè e di 
fare qualche piacevole e utile conoscenza con al- 
| tri. La vita discorsiva dei:congressi, per scrivere come 
i bergsoniani, può essere inutile e magari anche grot- 
(tesca, ma la vita interna, la vita fro/onda, è quasi 
sempre molto significativa \e gonfia di non comuni in- 
segnamenti. 

È per questo che la vera vita dei congressi non 
si svolge nelle aule dove alcune brave persone ascol- 
tano altre brave persone recitare delle cose poco in- 


leressanti, ma si svolge invece nei corridoz, nelle 


era, più ricca, più dolce e anche — perchè no? — 
più fruttuosa. Perciò io vorrei, se fosse possibile, ché 
i congressi fossero ridotti a dei ricevimenti periodici 
n un bel palazzo, con belle sale da conversazioni, ta- 
Vole da /#e e giardini con viali ombrosi, propizi alle 
‘auseries intime delle nuove conoscenze. Non ci do- 
vrebbe esser niente di ufficiale. di governativo, di bu- 
focratico, niente discorsi inaugurali, niente discorsi 
di chiusura. Ormai nessuno dà più importanza a co- 
fleste chiacchiere di prammatica. Ci dovrebbe essere 
invece, in ogni città rispettabile, un //dfe/ des Savants, 
Una specie di Xw7s22/ della scienza, dove gli scienziati 
‘lovrebbero offrire volta a volta, ospitalità a loro stessi. 
Ma per quanto ci troviamo ancora, sventuratamente, 
ell’epoca barbara dei Congressi c'è pur sempre modo 
Îli trarre qualche succo non insipido anche da que- 
ste grossolane radunanze che oggi si fanno. Anche 
l Congresso di Roma ha servito a qualche cosa: ha 
iovato a certi psicologi in particolare e ha giovato 
in poco anche alla psicologia in generale. 


Non parlerò dei vantaggi personali perchè non po- 
trei parlare che dei miei, che non furono molti e si 
possono ridurre a qualche conoscenza personale sim- 
patica — sopra a tutte le altre quella del James, 
anima di una semplicità e di una profondità vera- 
mente c44752g — e alla soddisfazione di aver potuto 
dire a voce e in faccia a certi « illustri pensatori », 
ciò che altre volte ero stato costretto a scrivere da 
lontano. Voglio alludere, naturalmente, a quei grandi 
dignitari del positivismo antropologico italiano che 
tenevano /e Haut du fave a Roma come altrove: dal 
prete dell’umanità Giuseppe Sergi, al padre della 
criminologia Cesare Lombroso, dalla guardia del corpo 
del monismo italico Enrico Morselli fino al capo-c/2- 
que del demagogismo opportunista Enrico Ferri. Non 
mancava — ahime! — che il vecchio Ardigò rima- 
sto nel suo orticello di Padova a ruminare la geren- 
nità del positivismo! 

Ma la psicologia, sommato tutto, ha piuttosto qual- 
cosa da portare all'attivo. Essa sì è dovuta accorgere 
che ogni tentativo di fusione o di conciliazione tra 
quelle che si chiamano le varie psicologie non è pos- 
sibile, L’unità di pensiero è la cosa ch’ è mancata di 
più al Congresso di Roma. Le sezioni eran quattro, 
di psicologia sperimentale, introspettiva, patologica 
può dire che formasssero quattro 


e criminale, e si 
congressi separati, ciascuiîfto col suo pubblico, il suo 
personale dirigente e il‘suo co/orito. I fisiologi che 
dominavano nella prima non si occupavano dei me- 
tafisici che tenevano il campo nella seconda, i meta- 
fisici ignoravano i medici della terza e questi a loro 
volta non avevano che scarsi rapporti coi criminali- 
sti e i sociologi della quarta. I fisiologi, i medici e 


i criminalisti eran quelli'haturalmente che si potevano 


intender di più, ma anche fra loro non mancavano 
le scissioni e i malintesi. 


La teoria delle localizzazioni, 


sentazione delle famose scimmie operate dei lobi pre- 


colla relativa pre- 


frontali, fu una delle più aristofanesche commedie 
scientifiche alle quali abbia assistito, In seguito a quella 
e ad altre anche non scientifiche abbiamo avuto la 
soddisfazione di vedere il presidente della sezione 
sperimentale, il Prof. Giuliò Fano — che non solo è 
uno dei fisiologi italiani più stimati, il che non sa- 
rebbe abbastanza, ma anche uno degli spiriti più 
lucidi e arditi che possediamo — scrivere, dopo il 
Congresso, delle frasi di questo genere : 

«Sono perfettamente d'accordo col Prof. De Sarlo 
nel riconoscere che il materialismo borghese e dema- 
gogico insieme, rappresentato dal Prof. Sergi presi- 
dente della Giunta ordinatrice del Congresso, e cre- 
do, dal suo Segretario generale (dico credo, perchè 
non ho mai saputo se il Prof. Tamburini abbia opi- 
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nioni filosofiche) e da altri, è stato completamente 
battuto. Che io ne sia lieto non ho bisogno di dirlo; 
sono venti anni che lotto contro quell’ indirizzo ne- 
fasto, e con me stanno quei fisiologi che sono consci 
dei limiti ristretti delle nostre possibilità tecniche e 
ancor più consapevoli dei confini insormontabili della 
nostra conoscenza. Mi basti citare, a questo proposito, 
Tuigi Luciani, che ebbi la fortuna di avere a maestro, 
il quale, benchè Presidente onorario del Congresso, 
se ne restò sempre in disparte, ef four cause! Ma è 
inutile parlare di confini a quei « 
smo quarantottesco, che si sono fermati a Bichner, 
‘perchè essi non hanno il sentimento del mistero, man- 
cano completamente di temperamento filosofico ; per 
essi intatti tutto è chiaro, tutto è dimostrato, tutto è 
manifesto.» (Giornale d'Italia, 6 Maggio). 

Ma la separazione maggiore era, certamente, tra 
la seconda sezione (di psicologia introspettiva) da una 
parte e le rimanenti dall’altra.-I filosofi disprezza 
vano sinceramente i medici, e i medici sdegnavano 
con altrettanta convinzione i filosofi: i primi non da- 


ignori del materiali- 


vano troppa importanza alle macchinette ed ai trac- 
ciati dei secondi e i secondi non capivano assoluta- 
mente nulla nelle analisi e nelle astrazioni dei primi. 
C' erà, fra i due campi, incompatibilità perfetta, non 
colmata neppure coll’espediente delle sedute generali. 

E perchè allora, ha dòfnandato Benedetto Croce 
ai filosofi, siete andati al Congresso ? 

«In che modo, în quanto filosofi, possono giovare 
alle faccende delli scienza empirica ? Che cosa vanno 
tra i fisiologi, zoologi, medici, alienisti, 


a fare e 
eriminologi, e simile gente afilosofica o antifilosofica? 
Perchè non restano conseguenti alle idee che nei pro- 
pri libri sostengono, cioè cile le discipline naturali- 
stiche e la ricerca filosofica sono cose affatto diverse 
e disparate fra loro? La filosofia è stata, è, e sarà 
sempre, speculazione, ricerca di valori, teleologismo: 
la psicologia naturalistica non conosce valori, non 
specula ma raccoglie fatti particolari, non ammette 
la teleologia e costruisce il meccanismo Sono lavori 
mentali, giustificati entrambi, ma che si svolgono per 
vie divergenti. » (Giornale d'Italia, r Maggio). 

E infatti, mio caro Croce, non c' è stato neppur 
l'ombra di convergenza. La seconda sezione è stata 
uno scoglioso isolotto di filosofia (di logica, di meta- 
fisica, di morale, di tutto quello che c'è di più filo- 
sofico) in mezzo alle acque impure delle scienze bio- 
logiche. I filosofi hanno filosofato per loro conto e 
quelli che sono usciti dal loro ritiro sono andati per 
divertirsi, come si va a vedere degli animali curiosi 
in un serraglio o in un giardino zoologico. 

Secondo me il torto che hanno avuto certi filosofi 
è stato quello di cantar vittoria dopo il Congresso in 


nome dell’ idealismo e dello spiritualismo. Che il ma- 
terialismo non sia una dottrina presentabile filosofica. 
mente si sapeva, nei circoli intelligenti, molto tempo | 
prima del Congresso di Roma e non c'era bisogno di 
una dimostrazione pubblica e spettacolosa. 

Ma questo non vuol dire che lo spiritualismo ab 
bia trionfato, o che lo spiritualismo sia, come sistema 
generale, molto preferibile al materialismo. Il dare 
ancora un valore alle contese tra codesti due sistemi | 
egualmente indifendibili è una prova dell’incompetenza 
filosofica del nostro pubblico, anche quando contiene 
dei filosofi. Per gli spiriti intelligenti materialismo e fl 
spîritualismo sono dei 70727 di posizioni oltrepassate, 
delle posizioni che sì son lasciate quando ci siamo 
avvisti che erano soprattutto verbali. (1) Oggi non si 
tratta di scegliere un nome piuttosto che un altro, si 
tratta di aumentare il nostro potere di agire e non 
di aumentare o cambiare la nomenclatura. Il vinci 
tore del Congresso, dunque, avrebbe dovuto essere il 
Pragmatismo, il quale, veramente, ha trionfato a Roma 
nella persona di uno deigpiù celebri dei suoi rappre 
sentanti, William James, il cui discorso sulla Cox 
ception of Consciots 
mero del Zeoze7do — fu il momento ultimo e saliente 
del Congresso. 

Ma quel discorso, nel quale è pure evidente qua 
là l'istinto pragmatista eil desiderio di levarsi fuo! 
dalle inutili questioni di parole e di preoccuparsi so 
prattutto di questioni pratiche, non fu compreso 
da pochissimi e il sentirmi tra quei pochissimi fu 


I 
ij 


I 


(1) Cfr. un altro articolo mio sul Congresso în. Aemme di A 
n. VII-VII, pug 17. r 
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RC DENZE EVEN A 


Al Congresso di Psicologia di Roma tre amici no- 
stri, Mario Calderoni, Giovanni Papini e Giovanni 
Vailati presentarono tre comumicazioni le quali ave- 
vano un solo argomento spartito in tre paragrafi: le 
velazioni tra credenze è volontà. IL primo, col titolo 
Intorno a una definizione della Volontà, sf occupare 
della Volontà come effetto di credenze ; il secondo col 
titolo di Influenza della Volontà sulla Conoscenza f@r- 
lava della volontà come causa di credenze vere e il 
terzo, col titolo Distinzione tra conoscere e volere, fra/- 
| tova dellagVolontà come causa di false credenze. 
| Noi raccogliamo qui le sparse membra pubblicando 
uniti insieme è riassuntà delle tre fraterne comuni: 
cazioni. 


Intorno alla distinzione fra atti volontari 
ed involontari. 


1. L'attitudine più frequente dei filosofi, rispetto 
lla volontà, è quella di non definirla, e di assumerla 
acitamente o espressamente, come un dato, un fatto 
ultimo ed irreducibile dellamostra coscienza per mezzo 
el quale è possibile bensì definire altri stati più 
omplessi ma che non può alla sua volta essere defi- 
lito. Quest'opinione si riflette nella classificazione or- 
linaria degli stati di coscienza in rappresentazioni, 

ntimenti e volontà; classificazione nella quale si 
presume che la «volontà » sia indecomponibile in 
ulteriori elementi, che la nozione di essa sia « evi- 
ente », « intuitiva », ossia che la parola volontà noî 
ibbia affatto bisogno di essere chiarita e precisata. 

Noi seguiremo un cammino diverso, non tanto 
perchè crediamo che il procedimento ordinario sia 
del tutto illegittimo (le definizioni, e quindi anche la 
scelta delle cose che non si debbono definire, va- 
ciono, entro certi limiti, in nostro arbitrio), quanto 
perchè l'accordo nell'uso della parola volontà, cioè 
bui fatti da essa designati, è ben lungi dall’ essere 
ompleto e dal giustificare la fiducia colla quale molti 
’hanno posta come pietra angolare delle loro specu- 


lazioni 

La presunta intuitività della nozione “li volontà 
parisce infatti non appena alla domanda « che c > è 
è volontà », si sostituisce la domanda: quali sono 
li atti volontsri.e quali gli involontari. Una delle 
‘indizioni ne sssarie affinchè una parola possa essere 
‘onsiderata fra quelle che non hanno bisogno di es- 
e- definite che vi sia una certa sicurezza e co- 


stanza nell’applicarla.Ora le numerose controversie che 
sorgono continuamente sul carattere di « volontarietà » 
da attribuirsi 
mostrano quanto una intesa su che cosa dn pratica 


o no a certe classi di azioni nostre 


vogliamo dire quando affermiamo che un atto è sf2/0 
voluto, e quali sono i caratteri, i criteri per mezzo 
dei quali possiamo distinguere un atto volontario da 
un atto involontario, si presenti come desiderabile e 
opportuna. 

Qualunque tentativo di questo genere non può, 
naturalmente pretendere di coprire tutti quanti i fatti 
cui volta per volta alludiamo, o alcuni possono allu- 
dere, mediante frasi in cui comparisca il verbo volere. 
L'uso corrente ed elastico delle parole permette loro 
infatti — e siam ben lungi dal deplorarlo — delle 
espansioni e restrizioni di significato che risultano più 
o meno chiaramente dal contesto del discorso, co- 
i « complessi di tproprietà » designati dalla 
stessa parola possono essere assai diversi in casi di- 
versi. Così la « volontà » di cui parla il metafisico 
e che abbraccia, poniamo, tutti quanti i fenomeni im- 
pulsivi della nostra natuîà e dell'universo (Schopen- 
haner), è qualche cosa di'ben diverso da ciò cui allude 
lo psicologo quando vuol distinguerla da altri fatti 
impulsivi, e il moralista o giurista, quando in essa 
cerca il'criterio per l'applicazione della sanzione mo- 
rale o penale. L’ «essenza » della volontarietà — il 
complesso di proprietà richieste cioè perchè la desi- 
gnazione di volontario Si applichi — sarà per noi di- 
più importanti che, 


sicchè 


versa a seconda delle conseguenz 
nel caso in questione consideriamo come dedzcidzli 
dall’atfermazione che un dato atto sia o non sia vo- 
lontario. 

Ora fra le conseguenze pratiche più importanti che 
si sogliono far dipendere dalla distinzione fra atti vo- 
lontari ed involontari sono, per es., quelle relative 
alla responsabilità, morale o giuridica, degli indi- 
vidui: conseguenze alle quali molte proprietà incluse 
in altre eventuali definizioni della volontà possono 
risultare irrilevanti, e a determinar le quali viceversa 
possono essere richieste proprietà omesse in defini. 
zioni diverse della parola. 

Ciò che cercheremo quindi sarà che cosa carat- 
terizzi gli atti « volontari » in quel determinato senso 
secondo il quale un individuo è reputato responsabile 
di fronte agli altri uomini per averli commessi. 

2. Quelli fra gli psicologi e filosofi che sono 
stati consci della necessità pratica e quindi teorica 
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di distinguere gli atti volontari dagli involontari 
hanno per lo più caratterizzato quelli come gli atti 
a produrre i quali contribuiscono le nostre « raffre- 
sentazioni » 0 « idee », în contrapposto agli atti pro- 
vocati da semplici stimoli « esteriori ». Questo modo 
di esprimersi corrisponde ad uno stadio della psico- 
logia, oggi non ancora del tutto superato, in cui colla 
parola « idea », e con quella più moderna di ragpre- 
sentazione (VWorstellung) si alludeva indistintamente a 
tutto quanto il contenuto « intellettuale » della co- 
scienza, distinguendolo soltanto da quello emozionale 
od affettivo (sentimento). Ora un uso così largo di 
tali parole metteva gli psicologi nell’ impossibilità 
di caratterizzare con precisione l'atto volontario (re- 
sponsabile). Infatti, vi sono molti atti che, pur te- 
nendo dietro a vete e proprie rappresentazioni nostre 
non meritano per questb il nome di volontari, nel 
senso in cui si è reputati responsabili per averlì com 
Tali sono tutti quelli fra i nostri movimenti 
iflessi che. sono provocati da puri e sem- 
plici pensieri o immagini nostre senza essere accom- 
pagnati da alcuna previsione del loro prodursi (per 
es. i gesti « incoscienti » che ci sfuggono quando sia- 
mo preoccupati, o durante la fantasticheria (reverie) ; 
la vertigine; molte reazioni di indole emozionale pro- 
vocate anche da semplici immagini o pensieri, etc.); 
movimenti che non solo non Sono volontari,ma si com- 


messi. 


ustintivi e ri 


piono spesso addirittura cow/70 la nostra volontà. 

Bisogna dunque distinguere maggiormente, e ri- 
correre a fatti d'indole più particolare. Nel campo 
di quelle che prima venivano genericamente desi- 
gnate come rappresentazioni, immagini, o idee, oc- 
corre distinguere un’altra categoria di fatti psichici 
troppo lungamente trascurata"o confusa con quelle; 
categoria a cui gli associazionisti hanno troppo fuga- 
cemente accennato e che è merito del Brezz/azo l'aver 
nettamente distinta.da quella delle rappresentazioni 
vere e proprie. 

Questa categoria è quella delle nostre credenze, o 
giudizi (Ur/heîle), comprendente in genere tutti i fatti 
mentali implicanti previsione od aspettativa, in altre 
parole, conoscenza, L'immaginare un, albero, sl im- 
maginarlo secco e fronzîfto, diritto o precipitato a 
terra, mon è lo stesso che il credere all'esistenza 
dell'albero stesso, cioè l’aspettarsi, in determinate cir- 
costanze, determinate sensazioni. I nostri giudizi pre- 
suppongono naturalmente le rappresentazioni; essi 
non sono certamente indipendenti dalle leggi che go- 
vernano l'associazione delle idee; ma soggiacciono 
pure a leggi speciali, che sono quelle per cui un giudi- 
zio ne provoca un altro e la credibilità di un giudizio 
« dipende » da quella di un altro; leggi su cui si 
fonda ogni ragionamento e il cui studio forma l'og- 


getto proprio della logica. Inoltre, mentre una rap: 
presentazione, non congiunta ad alcuna asserzione le 
giudizio, non può essere nè falsa nè vera, î giudizi 
sono caratterizzati dal fatto di poter essere veri o 
falsi, a seconda che l'aspettativa o le aspettative in 
essi contenute sono o no confermate dall'esperienza; 
în altre parole, dal fatto che per essi vige îl princi- 
pio di contraddizione. (1) 

Ora ciò che distingue l’azione volontaria dall'azione 
involontaria è precisamente questo: che /’assoze 0 
lontaria è quella che conta fra le sue cause deî giu. 
dizi, delle previsioni in genere, cd in ispecie delle 
previsioni relative all'atto stesso che sta per com. 
piersi. L'azione volontaria è l’azione suscettibile di 
essere provocata o modificata dalla previsione di av- 
venimenti determinati, sia fuori di noi, sigin noi; e 
più particolarmente dalla previsione di ciò che av- 
verrebbe se l'azione si compiesse (delle conseguenze 


cioè, dell’azione medesima), 
Un'altra classe di azioni nostre viene con questa 
determinazione più particolare, ad essere distinta dalle 
azioni volontarie propriamente dette; e sono fuel 
quelle azioni, /$ piuttosto reazioni, le quali pur essendo 
provocate da previsioni e da aspettative, non contan 
però fra le loro cause 2re4e la aspettativa della re: 
zione stessa che sta per seguire. Tali sono, ad esemi 
pio, le reazioni emozionali, quei movimenti di vari; 
indole che ci « sfuggono » in seguito alle constati 
zioni e previsioni che facciamo in genere su gli a 
venimenti, (movimenti dell’ ira, della meraviglia, dell 
paura, etc.). Il passaggio da questa categoria a quell 
degli atti volontari è però breve, poichè l’esperien: 
dopo poco ci insegna a prevedere le reazioni med 
sime insieme alle loro conseguenze; da quel m 
mento nasce I@ possibilità=dell'i7240izz02e ; 
suno penserebbe ad incolpare uno di una 
reazione che fosse per lui assolutamente 


giuridica, annettendo ad atti determinati conseguenze 
determinate ed artificiali, come la riprovazione, il ca 
stigo, la pena ha per iscopo di fornire ulteriori mo 
tivi per astenersi dai medesimi; ma essa non può t\- 
volgersi evidentemente se non a chi è capace di 
prevedere, e per quegli atti, la previsione delle cui 
conseguenze può essere causa modificatrice degli atti 
stes 

Irresponsabili sono dunque quegli atti che non 
potevano essere preveduti (neppure con un'attenzione 
più intensa), o la cui previsione non poteva influire 
sulla loro produzione (casi di paralisi, azioni rifles 
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che si compiono quantunque prevedute e deplorate, 
ete.; casi di ipnotismo e sonnambulismo; e infine 
casi in cui un'emozione è divenuta talmente violenta 
da intorbidire ogni possibile visione di conseguenze, 
forza irresistibile, etc.). 

3. A riguardo di questo tentativo di definizione 
della volontà è da osservarsi che non vi è fatta pa- 
rola del sezzimento come uno dei fattori degli atti 
volontari. La ragione ne è questa: che a caratteriz- 
zare le 
sono modificabili modificando delle previsioni, men- 
tre il sentimento è presente anche in azioni che non 
soddisfano a tale condizione. Se poî al contrario vi 
essere determinazioni volontarie a cui non 


oni volontarie deste il fatto ch' esse sole 


possano 
abbia parte il sentimento (Kant e Kantiani) è 
questione che ha il suo interess 
riguardo di applicazione pratica può essere lasciata 
impregiudicata. ° 


una 


ma che per ogni 


MARIO CALDERONI. 
Influenza della Volontà sulla Conoscenza 


Gli psicologi hanno identificate la Volontà o (1) 
pon i sezZizienti (desideri, emozioni, passioni, ecc.) 
come Schopenahuer, o (2) con una specie d’impulsività 
specifica di raffresertazioni (Herbart, Mach — /dées 
forces di Fouillée) oppure (3) coll’a/#ivizà intesa ge- 
lericamente e senza precise determinazioni (tendenze, 
impulsi ecc.) 

In tutti e tre i casi non ne abbiamo un' idea suffi- 
ciente perchè tanto il concetto di sentimento quanto 
uello d’impulso e di attività son troppo vaghi e si 
restano a fare della volontà una specie di entità. 
È molto meglio, perciò, parlare addirittura di 
uelle azioni che si posson chiamare voldfitarie. Aziont. 
n generale è tutto ciò che cambia qualche cosa — 
zione volontaria è quel cambiamento di cose fra le 
cui cause si trovano anche delle nostre credenze (Cal 
deroni). 

Perciò io mi occupo dell'influenza che certi cam- 
biamenti prodotti da credenze hanno su altre nostre 
credenze. 

La prima forma di questa influenza è quella di 
ciò che si sa di poter fare su ciò che si sa, cioè l’ in- 
fiuenza delle nostre credenze relative alla nostra ca- 
pacità di agire sopra, altre credenze, o, per dirlo con 
Precisione maggiore, le modificazioni che le previ 
Sioni di cerle nostre capacità di’ modificare le cose 
apportano ad altre previsioni; sottintendendo che la 
Previsione è il contenuto tipico e fondamentale di 
Ogni conoscenza. 

Questa influenza si manifesta soprattutto nei se- 
guenti modi: 


1) Za credenza di poter agire sulle così è una delle 
cause alla nostra credenza della esistenza delle cose. 
Questo principio, intravisto da Berkeley, è stato 
svolto molto profondamente da (. Pikler. (1) 
2) la nostra credenza al nostro potere di agire 
più facilmente su certe classi di cose che 
altre, ci porta a stabilire la fondamentalità e l’ im- 


su certe 


portanza di queste cose. Così la classificazione lo- 
ckiana delle qualità prime e seconde deriva dal fatto 
che noi abbiamo molta maggior padronanza sui no- 
stri movimenti muscolari che sulle nostre sensazioni 
di colori e di odorî — e la concezione prevalente- 
mente legislativa e giuridica della maggior parte 
dei politici dipende dal fatto che si posson cam- 
biare più facilmente le leggi che i caratteri. 

3) la nostra credenza alla nostra capacità di ser- 
virei praticamente delle soluzioni di certi problemi 
influisce sulla scelta dei problemi verso i quali di- 


rigiamo la nostra attenzione e il nostro lavoro e in- 


fluisce pure sulla scelta dei fatti da osservare e da 


studiare quando si siano scelti i problemi. Si scelgono 
cioè le questioni la cui soluzione si riferisce a cose 
modificare, e studiando 


le questioni si scelgono i fatti che più facilmente 


che noi sappiamo di poter 


sappiamo di poter modificare. La sociologia del ma- 
terialismo storico, ad esempio, si occupa dei fatti eco- 
nomici perchè è molto più facile e rapido cambiare la 
distribuzione delle ricchezze che cambiare gli ideali 
degli uomini. 

Ma la forma pi 


visibile di questa influenza è 
quella che si può chiamare con una brevi 
mula l'in/luensa di ciò che si fa su ciò che sé‘sa, 
» bisogna però intendere anche 
quello che sì chiama cOmunemente « non-agire » per- 


chè anche l’inibizione è una modificazione di qualche 


sima for- 


Nel « ciò che si 


cosa, anzi di moi stessi, e una modificazione di ciò 
che si prevede che avverrebbe se non ci si astenesse 


dal fare certe azioni. Così pure nel « ciò che 


sa» 
bisogna comprendere pure quello che « non si vuol 
più sapere » cioè le credenze che si rigettano perchè 
ritenute non vere, e « ciò che si saprà o sì presen- 
tisce che.si saprà » cioè quelle credenze nuove che 
sorgono in noi in seguitowa date azioni. 

Di questa influenza si posson riconoscere quattro 
casi: 

1) L'influenza di ciò che si fa 
nostra conoscenza delle cose, cioè l'importanza che 
ha il cambiare a volontà certi fatti per acquistare 
nuove conoscenze su di essi (esperimento). 


delle cose sulla 


(1) Like 2 London, 


Williams a, Norgate, 1890, 
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2) Influenza di ciò che si fa delle cose sulla co- 
noscenza di noi stessi, chè l'agire ci fa sapere quel 
che faremo o potremo fare dato che condizioni simili 
si ripresentino, cioè aumenta il campo di previsione 
i. Inoltre il fare dà il senso della 
della nostra personalità ecc. 


intorno a noi s 
nostra limitazione 

3) Influenza di ciò che si sa di noi sulla cono- 
scenza di noi medesimi, Questa forma d'influenza non 
è stata ancora abbastanza studiata ma è delle più im- 
portanti. Ad essa si riferiscono tutti gli esperimenti 
personali, ad es., il fare come se si credesse per ve- 
dere se la fede viene realmente o per riconoscere 
suoi reali resultati. Questi esperimenti involgono quas: 
sempre l’idea del rischio, dell'avventura ed esigono 
una cultura particolare dei sentimenti pericolosi (Nîet- 
zsche). 

Infatti ci sono degli esperimenti unici, cioè che 
coinvolgono tutta la vita e non si posson ripetere ; 


es 


gli esperimenti a lunga scadenza, nei quali s'impegna 
tutto un periodo della vita; gli esperimenti incom- 
patibili, cioè quelli la cui scelta importa il non poter 
mai più fare altri esperimenti sullo stesso problema. 

4) L'influenza di ciò che si fa di noi sulla nostra co- 


noscenza delle cose. Siccome la nostra conoscenza 
dipende dalle scelte delle questioni e dei fatti da os- 
servare, dalle nostre abitudini mentali, dalla direzione 
della nostra atten. ione noi ‘possiamo, cambiando noi 
stessi, cioè cambiando il nostro carattere in modo da 
fare altre scelte, cambiando le nostre abitudini e la 
nostra atte 


zione in modo da vedere cose nuove 0 


da vedere le cose passate in nuova luce, influire di- 
rettamente sulla nostra conoscenza. Mutando la mente, 
cioè trasformando noi stessi, muta anche l'insieme 
delle nostre credenze. Cioè il miglior modo per ar- 
ricchire la conoscenza di noi è quello di arricchire 
noi stessi. 

E ci può ere anche una forma più indiretta di 
questa influenza. Noi possiamo, con certi metodi, 
giungere a cambiare certe credenze ( Wà/Z #0 Believe) 
e vi sono alcune credenze che per il solo fatto di 
esser possedute da qualcuno creano da sè stesse la 


loro verificazione, cioè cambiano la realtà e il cam- 
biamento della realtà, a sita volta, fa cambiare altre 
credenze in modo che la modificazione di noi stessi 
passando attraverso la modificazione delle cose fini 
sce col modificare la nostra conoscenza. 

Non soltanto, dunque, quel che si fa dipende da 
quel che si sa ma anche quel che si sa dipende da 
quel che si fa Non è vero soltanto il vecchio detto 
bacopiano che il sagere dà # potere ma anche quello 
che il potere dè il sapere. 


GIOVANNI PAPINI. 


La distinzione fra Conoscere e Volere. 
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PiNtoNE, Lachete, 195-0, 


Lo studio dell’ influenza dei desideri e delle esi 
genze pratiche sulle opinioni e sulle credenze non ha 
interesse solamente per chi vuole servirsi dei senti. 
menti per modificare le opinioni, proprie o altrui, ma 
anche per chi si propone di garantire se o gli ‘altri 
contro l'influenza che i sentimenti tendono ad eser | 
citare sulle credenze. 

Una questione che per questo secondo proposito 
è interessante considerare è quella che riguarda la 
tendenza che hanno le divergenze sentimentali e le 
diversità di gusti e d'interessi ad assumere l'aspetto 
di divergenze di opinione. 

È merito di Franz Brentano (1) aver insistito, più 
di quanto non sia stato fatto da alcun altro psicologo, 
sull’assoluta diversità ed eterogeneità degli atti coi 
quali aderiamo o rigettiamo una data opinione o cre- 
denza, e quelli coi quali dichiariamo il nostro modi 
di valutare determinati fini e la loro desiderabilità 
importanza. 

La differenza tra l’ un caso e l'altro si può breve: 
mente caratterizzare dicendo che, mentre nel prim 
le nostre affermazioni implicano, direttamente o in- 
direttamente, delle previsioni su ciò che avverrà 
avverrebbe se date circostanze sì verificassero, n 
secondo invece si esprime soltanto il nostro desideri 
che date circostanze si verifichino o no, e la nostri 
disposizione ad agire in modo da provocarle o im 
pedirle, i : 7 

Mentre per le prime ha vigore quello che i logic 
chiamano il principio di contraddizione — în quanto, 
se due persone sono di diverso parere e prevedono | 
l'una che avvenga e l’altra che non avvenga uno 
stesso fatto, esse non possono aver ragione ambedue, 
— nel secondo caso invece lo stesso non si può dire, 
e anzi non si può neppure affatto parlare di torto e 
di ragione se non per metafora, come quando si dice 
che si ha torto di desiderare una data cosa, volendo 
solo dire che si cesserebbe dal desiderarla se si co- 
noscesse meglio qualche sua qualità o qualche suo 
effetto. 

Esempi caratteristici della tendenza che hanno le 
affermazioni del secondo tipo ad assumere l’ appa 
renza di quelle del primo, ci sono offerti dalle frasi 
in cui figurano le parole: « funzione » « dovere » 


(1) Psychologie vom empirischen Standpunkte. Leipzig 1874 
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« missione » ete,, come quando si dice che è fun- 
zione delle stato far questo o quest'altro, oppure che 
è dovere della tale persona di agire in tale o in ta- 
l’altro modo etc. Il fatto che esse compaiono sotto 
forma grammaticalmente #dicetiva, invece che ém- 
perativa, non è l’ultima delle cause che favoriscono 
la tendenza a scambiarle per delle affermazioni im- 
plicanti qualche cosa di più che un desiderio o un'a- 
spirazione, nostra o altrui. 

È ‘un caso analogo a quello che si 
nelle frasi in cui si adoperano le forme del pre- 
sente per designare la aspettazione di un fatto fu- 
turo, dicendo ad es. che per dire 
che moriremo, 0 che un oggetto è fragile per dire 
che prevediamo che si romeredde se percosso ece. 

Questa analogia serve benissimo anche per porre 
in luce un altro dei 
guono le affermazioni propriamente dette da quelle 
che si potrebbero chiamare manifestazioni di volontà o 
di desideri, Mentre infatti le prime indicano delle vie 
e dei mezzi a cui è possibile ricorrere per realizzare 
qualche fatto che non esiste ancora, le seconde si li- 
mitano a descrivere un nostro stato di coscienza o fatto, 
che riconosciamo come fresezze. Le prime si riferi- 
cono non a ciò che vogliamo ma a ciò che go/remmo 
fare se volessimo, e interessano quindi, non meno di 
noi, anche chi abbia desideri affatto opposti ai nostri, 
in quanto gli indicano da quali azioni dovrebbe aste- 
nersi per evitare di produrre quello chie non desidera. 

Che a questo stato di « neutralità » tendano sem- 
pre più ad avvicinarsi quelli che pomposamente si 

hiamano i « responsi » della scienza, non è che un 
effetto tra i tanti che derivano dalla divisione del 
lavoro nel campo intellettuale, e dalla convenienza 
cente di separare la ricerca teoricà dall’ applica- 
‘e utilizzazione dei risultati ai quali essa conduce. 
L’ idea che agli scienziati in quanto tali, e perchè 
tali, competa qualche speciale autorità nel decidere 
del valore dei fini che la loro scienza serve a render 
raggiungibili, non rappresenta in fondo che una so- 
pravvivenza di un sentimento che fu utile in altri 
tempi, quando la separazione tra l'ufficio dello scien- 
ziato e quelli dell’uomo di stato, dell’ educatore, del 
moralista, del sacerdote, del poeta, ecc., non era an- 
cora effettutata come al presente. Il che non vuol 
dire certamente che la condizione sociale degli scien- 
ziati sia destinata a discendere fino al punto di esser 
tiguardati come dei « capitani di ventura», pronti a 


riscontra 


siamo mortali, 


caratteri che contraddistin- 


| porre indifferentemente le forze di cui dispongono al 


Servizio di qualsiasi causa che offra loro patti suftì- 
cientemente rimunerativi; ma vuol dir.soltanto che 
essi devono abituarsi a riguardare la propria scienza 
come uno strumento di cui essi hanno l’ obbligo di 


garantire l'efficacia e di aumentare la potenza, la- 
sciando ogni pretesa ad essere i soli giudici dell’uso 
che convenga di farne, 

Vi è un'altra forma sotto la quale si presenta la 
tendenza a vedere delle divergenze di opinione e di 
credenze stono che divergenze di 


là dove non sus 
gusti e di aspirazioni. 
Quelli tra gli psicologi che sì spinsero più avanti 
nell’ analisi del concetto di « causa » furono condotti 
a concludere che non si può intendere per causa di 
un dato fatto se non il suo (o un suo) antecedente co- 
Stante, un altro fatto cioè al quale esso tiene dietro 
invariabilmente. Senza contestare 1’ importanza di tale 
analisi e la sua legittimità « so /ar.as #2 goes », essa 
mi sembra bisognevole di venire completata, intro- 
ducendo la considerazione di un altro elemento che 
concorre non meno dei precedenti a costituire il si. 
gnificato della parola « causa » nel linguaggio ordinario. 
L'impressione che col dire « antecedente costante » 
di un fatto non si esprima tutto ciò che si vuol dire 
dicendo la sua « causa », mi s 


mbra trovi la sua giu- 


stificazione in ciò che, nella maggior parte dei casì, 
quella che si chiama la causa d'un fatto non rappre- 
senta che una piccola parte dell’ intero gruppo di cir- 
costanze il cui complessivo verificarsi precede costan- 


temente il verificarsi dal fatto stesso. 


Tale parte è da noi scelta, e considerata separat. 


mente dalle altre, non già perchè essa concorra più 
di esse a grodurre l'effetto, ma perchè a noi preme 
di tenerla presente come la più variabile o modifica- 
bile, o come quella sulla quale speriamo di potere 
più facilmente influire: come quella insomma della 
cui necessità o indispensabilità abbiamo maggior mo- 
tivo di voler essere informati. Così ad. es. a nessuno 
verrebbe in mente di dire che la causa della morte 
di un uomo caduto in acqua sia il fatto che esso era 
vivo, nonostante che la'vita s 
cedente costante e invariabile di ogni genere di morte 
compreso quello in questione. Col dire invece che la 


‘a certamente un ante- 


causa è stata l'ignoranza del nuoto o la profondità del- 
l’acqua o la lubricità del fondo o l'assenza di persone 
che s'accorgessero del pericolo in tempo per portar 
soccorso ecc., si accenna di volta in volta a quelli tra 
gli antecedenti che ci suggeriscono dei rammarichi 
o ci indicano delle responsabilità o pongono in luce 
in qual modo l’ effetto 2vre0de potuto esser impedito. 
È ciò che si trova espresso chiaramente anche dal 
ignificato originario delle parole con le quali la causa 
designata : il nome greco di causa equivale infatti a 
quello di colpa, e la parola stessa latina « causa » pare 
si connetta al verbo « caveo 3, al concetto quindi di 
un mezzo o rimedio preventivo con/70 l’effetto. 
GIOVANNI VAILATI. 
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LA PSICOLOGIA DI CRISTO 


Negli ambienti laici c'è una certa repugnanza a 
parlar di Gesi. Molti bravi uomini i quali discorrono 
volentieri dî Buddha o di S. Francesco cercano di non 
occuparsi di colui che ha per noialtri europei un'im- 
portanza ben più grande, si voglia 0 no seguirlo. 

Il Leonardo intende reagire anche a questa forma 
di vigliaccheria spirituale e vuol dare l'esempio di 
una rivista libera la quale si occupa liberamente di 
questioni religiose, che non sono meno importanti, anche 
per i puri laici, di quelle logiche 0 biologiche. Intanto, 
per cominciure, pubblichiamo riunite tre visioni della 
persona di Cristo, di tre uomini differenti per età © 
per cultura, FICHTE, N scHE e Oscar WILDE. Z/ 


primo fu accusato di ateismo — il secondo d' immo- 


ralismo teorico, — il terso d'immoralismo teorico © 
pratico — tutti © tre non furono cristiani, eppure di- 
nani alla figura del Cristo essi hanno provato un senso 
di tenera venerazione e l' hanno interpretata în modo 
non molto dissimile da quello di alcuni recenti apo- 
logisti. 


Gesù non possedè la sua conoscenza per mezzo 
di propria speculazione, nè per mezzo di un insegna- 
mento esterno, ma puramente dal suo proprio essere. 
Essa gli era prima ed assoluta, nè collegata ad alcun 
altro membro; ottenuta Juramente fer #spirazione, 
(come wo dopo la osfra conoscenza ed in opposizione 


a questa ci esprimiamo intorno a ciò, ma come non 
avrebbe potuto neppure una volta esprimersi lui, — 
E veramente, qual conoscenza ebbe per questa via? 
Tutte le cose esistenti esser fondate in Dio: perciò, il 
che ne segue immediatamente, che anche il suo pro- 
prio essere era fondato con questa ed in questa co- 
noscenza in Dio e ne scaturiva immediatamente... 

In lui nessun io spirituale che cercasse 0d impa- 
resse v' era da annientare; poichè il suo io spirituale 
gli era schiuso per la prima volta #2 quella cono- 
scenza. 


Egli era la ragione assoluta, o, ciò che significa 
tessa cosa, la-reZigionie trasformatasi in una co- 
scienza individuale 2727zediata.... 

... E così Cristo a’ suoi discepoli nessun'altra istru- 
zione poteva dare, per la beatitudine, fuori di questa: 
che essi dovessero trasformarsi in esseri simili a lui, 
poichè, che il suo modo d'essere rendesse beati ei 
lo sapeva da sè, ma fuori di sè e del suo modo d'es- 
sere egli non conosceva punto la vita beatificante e 
non poteva perciò mostrarne alcuna altra. Nè egli 
conosceva ciò sotto forma di concetti generali, come 
li conosceva e poteva indicarli il filosofo speculativo ; 


la 


poichè egli non creava nulla dai concetti, ma soltanto 
dalla sua coscienza... (FICHTE, Psicologia di Cristo). 


Con una certa tolleranza d’ espressione si potrebbe 
chiamare Gesù uno « spirito libero » — non sicuro af- 
fatto di ciò ch' è fisso: il verbo wceczde, tutto ciò ch'è 
fisso wccide. L'idea, « l'esperienza » di « vita» come 
solo le conosce, ripugnano in lui a ogni specie di pa- 
rola, di formula, di legge, di fede, di dogma. Egli 
non parla che di quello che c'è di più « interiore »: 
vita o verità oppure luce sono le sue parole per questa 
cosa inferiore — tutto il resto, tutta la realtà, tutta 
la natura, la stessa lingua, non hanno per lui, che il 
valore d'un segno, d'un simbolo (32) « Le cozs 
guenze di un simile stato si disegnano in una re 
tica nuova, cioè la pratica evangelica, Il cristiano non 
si distingue per la sua fede — il cristiano agisce e 
si distingue per un modo di agire di/erezte ».n. « La 
vita del Salvatore non fu altra cosa che guesta pra- 
tica — la sua morte nonfu nulla di più... Egli non 
aveva più bisogno nè di formole, nè di riti per le 
relazioni con Dio — neppure della preghiera. Egli la 
fece finita con tutta la dottrina giudaica del penti- 
mento e del perdono; egli conosce soltanto la pratica 
della vita che dà il sentimento d'esser « divino », 
« beato », « evangelico », sempre « figlio d' Iddio ». 
Il pentimento, la preghiera per il perdono non sono 
affatto delle strade verso Dio; la pratica evangelica 
sola conduce a Dio, essa è Dio ». 

« L’ istinto profondo per la maniera in cui si deve 
vivere, affine di sentirsi « al cielo » affine di sentirsi 
« eterno », mentre con un’ altra condotta non ci si 
sentirebbe « al cielo »: questo solo è la realtà psico: 
logica della « redenzione ». Une mita nuova e nou 
una fede nuova... (33). « Il regno dei cieli » è uno 
stato di cuore, — non è uno stato « al disopra della 
terra » oppure « dopo la morte ». Qualunque idea di 
morte naturale 727ca nel vangelo ; la morte non è 
un ponte o un passaggio: è un’assente, poichè fa 
parte d’un altro mondo, apparente, utile soltanto come 
segno. L’ « ora della morte » non è un’ idea cristiana 
« l’ora », il tempo, la vita fisica e le sue crisi, non 
esistono per il maestro del « felice messaggio ».... Il 
« regno d' Iddio » non è una cosa che si aspetta, non 
ha ieri, nè dopodomani, ma vien fra « mille anni » 
— è un'esperienza del cuore, è dappertutto è in nessun 
luogo... » (34): 

F. NietzscHE, V2x0erthung aller Werthe, 1, (Der An- 
tichrist) - Leipzig, E. G. Naumann, 1904, (Wer&e, VIII) 


Il posto di Cristo è veramente insieme ai poeti: 
La sua intiera concezione dell'umanità scaturì pro 
priamente dall’immaginazione e può soltanto esse 
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realizzata dall’immaginazione. Quello che Dio era 
per il panteista, fu l'uomo per Lui. Egli fu il primo 
a concepire come un'unità le razze divise. 

Shelley e Sofocle sono della sua compagnia, E 
altresì la sua intiera vita è il più meraviglioso dei 
poemi. In tutto il ciclo della tragedia greca non vi 
è nulla di così compassionevole e sgomentoso che le 
Blfpossa avvicinare... (2 + a 

E soprattutto Cristo è il supremo degli individua- 
listi: l'umiltà, come I’ accettazione artistica di tutte 
le esperienze è puramente un modo di manifestazione, 
Cristo cerca sempre l’anima dell'uomo. Egli la chiama 
« Regno di Dio » e la trova in ognuno. E la paragona 
alle piccole cose: a un piccolo seme, a un pugnello 
di frumento, a una perla. E questo, perchè l'anima si 
realizza solamente procurando di sgombrarla da tutte 
le passioni estranee, da tutta la cultura acquistata, da 
ogni possesso esterno tanto buono che cattivo. 

E non solo Cristo fu l'individualista supremo, ma 
è cercato di fare 
di lui un comune filantropo, o di porlo come altruista 


il primo individualista nella storia. 


insieme all’ignorante e al sentimentale. Ma realmente 
egli non fu nè l’uno nè l’altro. Certo, egli ha pietà 


per i poveri, per quelli che sono serrati nelle prigioni, 
per l'umile, per il disgraziato; ma egli ha ancora più 
pietà dei ricchi, dei molesti edonisti, di quelli che 
consumano la loro vita in farsi schiavi delle cose, di 
quelli che portano molli vesti e abitano case da re. 
Veramente le ricchezze e il piacere gli sembrano tra- 
gedie più grandi che la povertà o il dolore. E quanto 
all’ altruismo, chi conosce meglio di lui che è la vo 
cazione e non la volizione che ci definisce e che non 
si può cogliere uva da pruni e fichi da cardi? 

Vivere per gli altri come scopo di sè, consape- 
vole e definito, non era il suo credo, nè era il fonda- 
mento del suo credo. Quando egli dice: « Perdonate 
ai vostri nemici » ciò non è per i nemici ma per 
quelli cui egli dice così, e perchè l'amore è più bello 
dell'odio, Nella sua preghiera al giovane: « Vendi 
tutto quello che hai e dallo ai poveri, » egli non 
pensa alla condizione dei poverì, ma all'anima del 
giovane, all’ anima che si guastava nell’opulenza, 

Ma mentre Cristo non disse agli uomini: Vivete 
per gli altri, egli mostrò che non v'è affatto diffe- 
renza fra le vite degli altri e la nostra propria vita. 
Con questo egli dette all'uomo una personalità da 
Titano. E da poi ch'egli venne la storia d'ogni indi- 
viduoisolatamente è o può divenire la storia del mondo. 


Per l'artista l’espressione è il solo modo nel quale 
egli può concepire la vita. Per lui ciò che è muto È 
morto. Ma per Cristo non fu così. Con una vastità, 
un portento d’ immaginazione che ci riempie addirit- 


tura di riverenza, egli prese per suo reame l’intero 
mondo dell’ inarticolato, il muto mondo del dolore, e 
fece di sè stesso la bocca del mondo. Egli scelse per 
suoi fratelli quelli che son muti ed oppressi, e il cui 
silenzio è udito solo da Dio. Egli cercò di diventare 
occhi per il cieco, orecchi per il sordo, e grido sulle 
labbra di quelli le cui lingue eran legate. Il suo de- 
siderio fu di essere per le miriadi che non avevano 
trovato parola, la tromba con la quale esse potessero 
chiamare al cielo. E sentendo col temperamento arti- 
stico d'uno per cui la sofferenza e il dolore erano i 
modi per realizzare la sua concezione del bello, che 
un'idea non ha valore finchè non s’ incarna e diviene 
un’ immagine, di sè stesso egli fece l’immagine del- 
l'uomo l’arte, 
come nessun Dio dei Greci potè fare. Per me una delle 


dei dolori e fascinò e dominò così 


cose da rimpiangere più nella storia è che la vera 
rinascenza di Cristo che avea prodotto la Cattedrale 
di Chartres, il ciclo delle leggende d' Arturo, la vita 
di San Francesco d’ Assisi, l'arte di Giotto e la /)- 
vina Commedia di Dante, non potè svilupparsi sulle 
sue proprie linee, ma fu 


interrotta e sciupata dalla 
triste rinascenza classica che ci dette il Petrarca e 
gli affreschi di Raffaello e l' architettura del Palladio, 
e la geometrica tragedia francese, e la cattedrale di 
S. Paolo, e la poesia di Pope, e ogni cosa che è co- 
struita su regole morte, e dal cui interiore non sca- 
turisce uno spirito che le dia vita. — Ma dovunque 
un'arte è in movimento romantico, in qualche modo, 
sotto qualche forma, v'è Cristo e l'anima di Cristo. 
Egli è in Romeo and’ Juliet in Winters tale, nella 
poesia provenzale, nell’ Ancient Mariner, in la Belle 
Dame sans merci, nella Ballad of Charity di Chatter- 
ton. Noi gli dobbiamo le più diverse cose e persone 
Les Miserables d' Hugo, les Fleurs du mal de Bau- 
delaire, il sentimento di compassione nelle novelle 
russe, Verlaine e i poemi di Verlaine, le vetrate, gli 
arazzi e le opere quattrocentesche di Burne-Jones e di 


Morris, sono suoi non meno della torre di Giotto, e 
Lancillotto e Guinèvere, e Tannhauser, e gli agitati 
romantici marmi di Michelangiolo, el’ architettura 
delle guglie, e l’amore dei fanciulli e dei fiori, per 
entrambi i quali non c'era veramente che poco posto 
nell'arte classica, bastante appena per crescervi e giuo- 
carvi; ma dal dodicesimo secolo fino a noi essi son 
comparsi continuamente nell’ arte, sotto varie forme, 
GOVaMigie mise ci nr cai li 


V'è qualcosa di tanto unico nel Cristo. Certo, 
come vi sono falsi albori avanti la vera alba, e giorni 
d’ inverno così pieni d'improvviso sole che ingannano 
il saggio croco a prodigare il suo oro avanti tempo, 
e fanno che qualche sciocco uccello chiami la com- 
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pagna a fare il nido sui rami ignudi, così vi furono 
cristiani avanti Cristo. Ma fortunatamente non ve ne 
sono stati più di poi Fo un'eccezione: S. Francesco 
d'Assisi. Ma come Dio gli aveva dato alla sua na- 
scita un'anima di poeta, così, giovane ancora, egli 
prese in mistiche nozze la povertà per sua sposa; e 
con anima di poeta e corpo di mendico, egli non trovò 
difficile la via della perfezione. Egli comprese Cristo 
e così divenne simile a lui. Non occorre il Zi8er con- 
formitatum per insegnarci che la vita di S. Fran- 
cesco fu la vera Zwifafio Christi, un poema în con 
fronto al quale il libro su questo nome è solamente 
prosa. 

Veramente questo è l'incanto di Cristo, tutto s'è 
detto così: Egli è simile ad un’opera d'arte. Egli 
non c' insegna realmente nulla, ma condotti alla sua 
presenza si diviene qualcosa. E ognuno è predestinato 
alla sua presenza. Una volta almeno nella sua vita 
ognuno cammina con Cristo verso Emmaus. 

Oscar WILDE, Ne Profundis, London, Methuen 
and Co. 19035 (terza ediz.) — pp. 71-118, (estratti tra- 
dotti da E. C.). 


SEMPRE LE CAUSE 
DELL'AZIONE 


(Risposta a E.: Regàlia) (1) 
Caro Professore, 


ancora una volta torno alla carica e questa volta 
anche più brevemente perchè la questione si è così 
precisata da rendere quasi superflua ogni discussione. 

Tutto il nostro disaccordo (cioè s' è vero o no che 
soltanto il dolore è causa delle azioni) dipende dal 
non intenderci su due definizioni: quella di cause e 
quella di 22/276. Quando Ella dice che una cosa che 
non c'è ancora (il piacere) non può far agire Ella 
parla come se la frevisione di ciò che non è ancora, 
cioè la nostra semplice aspettativa di un piacere non 
potesse essere una causa, o non fosse unfatto “che c'è, 

Intendendo poi per azione qualunque cosa ac- 
cada (come sembra ch' Ella faccia quando mette fra 
le azioni anche le semplici previsioni che fa sorgere 
in noi un dolore) Ella può affermare che le azioni 
(anche quelle puramente conoscitive e intellettuali) 
sono precedute da uno stato di bisogno — ma se 
si precisa il significato di azione volontaria dicendo 
ch’essa è « ogni cambiamento esterno tra le cui cause 


(1) v. Zeonardo, aprile 1905; pug. 65-66. 


figura qualche nostra credenza » (1) allora torna fuori 
quello che altra volta ho affermato, cioè che anche 
i fatti conoscitivi (e sopratutto le previsioni, le cre- 
denze, ecc.); hanno lo stesso diritto del sentimento 
a esser chiamati antecedenti costanti degliî atti. 

Finchè non ci saremo messi d’accordo su queste 
nizioni la questione rimarrà sempre aperta, il che 
non mi dispiace affatto perchè mi dà modo di discu- 
tere ancora con Lei un problema di così grande im- 
portanza pratica. E mi creda, come sempre, suo aff.mo 


GIAN FALCO. 


(1) A questo proposito veda, in questo stesso numero, le comunica- 
zioni di M, CaLperoNI sulla Definiszone delle Volontà, 


Rispettate i grandi vomini. 


mardo ha commesso certo, nel corso dell sua breve ma scan- 


dalosa esistenza, moltissimi peccati e questi, invece di renderci troppo 
rossi per la vergogna, incoraggiano la nostra deplorevole superbia gi 


tutti sanno 


gna peccar molto per avere le gioîe del penti- 
mento e la certezza della salvazione. Tanti più falli commettiamo e 


tanto maggiore e meritorio sarà il nostro ravvedimento che certo non 
potrà mancare vista la sollecitudine che molti capi di famiglia dimo- 
strano per î nostri traviamenti. 


Ma il p 


grosso, Il più capitale, il più mortale dei nostri peccati 
è certamente quello dell'irvierenza. nersa è grandi, quella mancanza 
di rispetto, di cortesia, di venerazione che dà al Leonardo l'aspetto di 
un intermittente Jamp/lt contro vivi e contro morti. 

Di questo peccato per ora mon abbiamo intenzione dî pentireì & 
perciò non ne parlo per scusarmene. Ne parlo anzi per accusare gli 
altri, per accusare tutti coloro (e son molti e ce ne sono fra i nostri 
accusatori) i quali fin che sono tra conoscenti, in un salotto, in un caffè, 
per la via, parlano di certuni molto più irriverentemente e maligna- 
mente di quel che non facciano, ma poi non hanno il coraggio (e si 


arrabbiano quando altri l'ha) di sersvere una parte di cid chiesi. di- 


cono. Finchè si tratta di ciarlare in confidenz: 


ono tigri, Quando si 


tratta di scrivere e di pubblicare diventano conigli. I fantasmi delle 


promozioni e delle protezioni, delle cuttedre e dei concorsi impediscono 


loro di passare a guado tra le parole dette e le parole stampate. 
Tutti questi galantuomini hanno sviluppato il precetto kantiano 
gno 


di dire tutto il vero e hanno pensato che bisogna tutt'al. più, scrivere 


che non si deve dire niente che non sia vero ma che non e' è bi: 
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solo ciò che si pensa ma che non c'è bisogno di scrivere tutto ciò che 


si pensa, 
Noi che non siamo nè coînteressuti 


nelle ditte scolastiche e che 


non sîamo degli etici kantiani abbiamo la buona abitudine di scrivere 


eldi pubblicare buona parte di ciò che pepsiamo e diciamo, 


Naturalmente tutto questo ci porta a esser decorati coi nomi di 


demolitori 


villani, iconoclasti e simili î quali, come i nomi di gueux, di 
sansculottes e di decadents diventeranno a poco a poco, © anche per 
merito nostro, degli uppellativi storici e magari onorifici. Lasciate fare 


al tempo ed ai vocabolari! 


Ma non voglio las 


iare questa piccola questione senza domandare 


un’ informazione ai critici dei critici ed ai demolitori dei demolitori 


Più volte a proposito di nostri attacchi un po? violenti ci siamo sentiti 


dire; Perchè dir male di quel povero giovane? Lasciatelo fare e vedrete 


che migliorerà ! Perchè prendersela con quel povero vecchio? Ormai 


non può far più niente e voi lo amareggiate inutilmente. Aspettate 
almeno che muoia! Perchè maltrattare a quel modo quel povero morto è 


Abbiate almeno il ri 


petto dei defunti che non si posson difendere | 


1a jo vorrei sapere da qualche anima buona a quale eîì e in 


qual tempo si 


può parlare francamente di una persona, 
1 giovani bisogna Jusci 


rlî stare perchè sono delle speranze — i 


vecchi sono intangibili 


perchè innocui e canuti — i morti son sueri 


perchè son morti, Chi. lascerete dunque 


a nostra disposizione? E în 
qual momento potremo parlarne? 

Non ci resta altro partito, mi sembra, che quello di criticare i 
grandi uomini avanti che nascano, quando non sono nè giovani nè 
vecchi nè morti. Al prossimo numero, dunque, la demolizione del. feto 


di un futuro illustre filosofo italiano; 


GF 


Ai consiglieri del “ Leonardo ,, 


Raccontano che il Tasso, richiesto un giorno quale ritenesse il 


mestiere più facile, rispondi 

Questo motto, ch'è îl più arguto ch'io suppia del 
del pio Buglione mî è tornato în mente în questi ultimi tempi dinan 
alla moltitudine di cons 
a largire al Leonardo. 

A giudicare dalla passione e dalla frequenza si direbbe davvero 
che quella dell consigliere sia lu più 
mi sento addirittura circondato da una quantità di voci che mi si 


è prontamente : Il consigliare altrui, 


pio cantore 


igli che alcuni nostri contemporanei cominciano 


lieta professione del mondo, Io 


sur 
rano € mi insinuano i più saggi avvertimenti che sia possibile dare a 
degli scapestrati del pensiero e a dei traviati della cultura, 


7 mondo cominci one il nostro 


a prender sotto la sua prote 
Leonardo e ci tratta con quella bonomia tra l'ironica e l’indulgente 


che mostrano î bravi zii verso i nipoti un po? rompicolli ma în fi 


conti, chi sa? emendabili e correggi 


sa 


« Non date troppa import combattendoli. così 


anza a certi uomini 
aspramente, ci dicono, alenni, — E altri: ma perchè lodate certa gente che 
scrive delle cose sonza senso? — Perchè non date uno sviluppo maggiore 


alla parte informativa riducendo quella poetica o polemica ? Perchè non 


ritornare ai primi tempi del Zeonardo quando non si parlava ancora 


di Pragmatismo e l'estetica aveva la precedenza sulla matematica? — Cam- 


aria 


biate, di grazia, il formato del Leonardo. Così com'è ha troppo 
di gazzetta, di pamp/le:, Bisogna farlo di formato più comune, con 
aspetto più serio, con meno figurine e più gravità, — Non 
tesì e violenti negli attacchi. Valgon più delle critiche caute; melliflue, 


jate così scor- 


prudenti, che le più rumorose scariche dì aggettivi insultanti ». 


E i consiglieri non la finiscono qui. Ma io, francamente, Ybrrei 
proprio finirla qui. Decisamente que 


î tutori e questi pedagoghi, coî 
loro consigli di moderazione e Je loro reticenze di gente un po” 


an= 
dalizzata, mi seccano in un modo indescrivibile. Sono, non vw ha dub- 


bio, delle eccellenti persone mosse da eccellenti intenzioni, ma hanno 


il Leonardo 


ambiato un po' troppo il Zeonardo con un 


Jlegio. Se 


ha un carattere 


sso è quello di essere una cosa viva, cangiante, sem- 


pre în via di trasformazione, libero e senza programmi, Noi non ab- 
biamo nessuna voglia di cambiarlo nei modi che potrebbero far piacere 


ni nostri bravi consiglieri e se questi se ne avranno a male avremo ot- 


tenuta la più dolce vendetta per la noia che ci procurano. 
Ga 
Per la cultura e per la borsa. 


iale ba fatto schia- 


N lampeggia sinistro di un progetto ministe 


mazi ale. Mosso forse dalla stu- 


are le oche capitoline della filosofia lic 
pida preoccupazione dell’ineguaglianza delle ore d'insegnamento tra î 


professori di lettere e quelli di filosofia oppure da un certo non disinti 


ressato disdegno per la filosofia, il ministro sta pensando di cumulare l'in- 


segnamento filosofico can qualche altro e a forma poco gen- 


icu 


tile, che « i professori di filosofia verrano a mano a mano eliminati. > 


Queste minaccie hanno commosso profondamente alcuni patroni uni- 


versi 


i dei proleturì della filosofia e anche alcuni teneri germogli abi. 


litati da poco a distribuire psicologia, logica e morale nelle 


mole i quali, 


in nome della cultura, della grus 


ja, del pensiero, della moralità, e 


di tutte le altre cose di prammatica hanno protestato con un dispetto 


colonne del Giornale d' Italia, 


poco filosofico nelle ospital 
La questione, come si vede, non interessa la filosofia ma soltanto i 
professori dî filosofia o meglio alcuni interessi di alcuni presenti o futuri 


professori di filosofia e perciò il Zeonardo non può occuparsi 


ne troppo. 


Soltanto, ancora una volta, faremo una c 


ervazione poco gentile, 


Quelli che si lume: 


tano di ciò che chiamano una dimunutio capitis 


della filoso! 


fia secondatia sono proprio quelli che la insegnano, cioè quelli 


che ne vivono. Qu ma è precisa, In 


ta constatazione è un po' maligi 


altre cose non accade così. Quando vien cambiata qualche altra cosa non 
sono soltanto i produttorî o distributori che sì lamentano ma anche i 
consumatori, Come mai non si ode 


nessun Jamento per questa jattura 


dalla parte di coloro che imparano filosofin? C'è qualcuno che crede 


e ridotta al 


sul serio che se domani la filosofia fosse soppressa nei lice 
rango della ginnastica, qualcuno se ne lamenterebbe? Questa rabbia da 


della filoso! 


parte dei € mantenu 
sumatori di filosofia di a pensare a male, per quanto sia nota il disin- 


» e questo silenzio da parte dei con- 


teresse dei nostri laureati, 


Per conto mio questa riforma mi apre il cuore: essa prelude a 


una eliminazione totule della filosofia come insegnamento a parte, Ogni 


dal sua 


professore, quando sarà intelligente, saprà, senza uscire pro- 


della logi 


gramma, fare della psicologia, e della morale, In questo mo- 


do se ci perderanno i professori ci guadagnerà senza chiasso la cultura, 


Le Cattedre di Psicologia 


Abbiamo finalmente la chiave di molti misteri del Congresso di 


Roma — edi molti discorsi e di molte premurose messe în iscena, I 


tre concorsi di psicologia sperimentale che il ministro Bianchi ha in- 
detti în que: 


certi entusiasmi che con qualche fatica sì potevano attribuire all’ amore 


i giorni rischiarano di muoya luce certi înteressamenti e 


della veri 
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‘Iconcorsi sono per le Università di Torino, di Roma e di Napoli 
e giù si sanno i nomi dei des 


ignati în pectore; Kiesov, De Sanctis e 
Colucci, i quali saranno certo delle simpaticissime persone, e magari 
auche dotte nei misteri dell'erudizione numerica della psicofisica, ma 
certo non sono gli uomini che ci vogliono per insegnare sull serio la 


scienza dell'anima nelle prime università d° Italia, 


Ma così vuole il nostro alienista e positivista ministro e în vista 
di Psi- 
io di franchi 


di questo malinconico scopo fu organizzato a Roma îl Congr 


cologia, e l’erario italiano spenderà ogni anno qualche mig] 


per insegnare a venti persone che îl tempo di reazione del suono è, di 


qualche minuto secondo, più breve di quello di un pizzicotto, 


G. E 


ALLEATI E NEMICI 


Il valore della scienza 


H, PoiNcArÈ. Ze valeur de la Science. — Paris, Flammarion, 1905, 


È un volume non molto differente, sia per la forma che pel con- 
tenuto, dall'altro, precedentemente pubblicato dal Poincaré nella stessa 
et lvpothése. 


collezione, col. titolo: Scie 


Si apre con un capitolo sull’ intuizione e la logica, nel quale è 
riprodutto il discorso letto dall’A, in una delle sedute generali del se- 


condo Congresso dei Matematici (Parigi, 1900). 


La conclusione di questo è riassunta nella frase seguente 
La logigue, qui peut seule nous donner la certitude, est. l'instru- 

ment de la démostration. L’intuition est l'instrument de l'invention. 
Delle due parti di questa conclusione la più importante è senza 


dubbio la seconda, poichè la prima non dice in fondo altro che questi 


che la dimostrazione è l'unico strumento per dimostrare : cosa troppo 


non dico di essere discussa ma anche solo di e; 


evidente per meritare 
sere detta, 


Non altrettanto indiscutibile è invece la seconda parte, in cui si 


‘e essere l'intuizione il solo strumento di scoperta. 


Sì può infatti osservare che, se vi sono esempi di scoperte mate- 
matiche favorite, o provocate, dal ricorso a considerazioni « intuitive », 


non mancano esempi di altre, e non meno notevoli, che furono im- 


pedite o ritardate dalla difficoltà, incontrata dui matematici, ad eman- 
viparsi dalle seduzioni e dalle lusinghe dell’intuizione ; seduzioni e 


lusinghe contro le quali non era per essi sufficiente difesa quella di 


Ulisse contro le Sirene, cioè il chiudere l'accesso ai sen: 


, agendo esse 
ancor più potentemente per la via dell'immaginazione e della visione 
interna, che non per quella degli occhi e della contemplazione delle 
figure reali 

Inoltre, se vi è un fatto che la storia delle scienze matematiche 
tende a mettere in rilievo; è questo: che l'avanzamento delle teorie è 
sempre stato legato alla preoccupazione, da parte dei geometri, di tro- 
vare delle prove e delle ragioni, anche per delle verità che ogni uomo 
di buon senso si vergognerebbe di non accettare come immediatamente 
evidenti e « intuitive » ; —da Euclide che prende cura di dimostrare pro- 
posizioni come questa: che la linea retta tra due punti è più breve 
di qualunque spezzata (meritandosi da un antico commentatore il rim- 
provero di supporre ignorata dagli uomini una verità che mostra di 
conoscere ogni cane che insegue una lepre), fino a Saccheri e a Bo- 
lyai che tentano dimostrare una proposizione così @ evidente» come 
tra: che due rette parallele a una terza son parallele tra loro. 


E neppure mi par giusto stabilire, come fa l'A, un contrasto tra 
procedimenti « intuitivi > e procedimenti « logici », attribuendo escli- 
sivamente ai primi i caratteri di audacia, di coraggio, di capacità 
conquistatrice, e concedendo invece ai secondi il privilegio di portare 


a risultati più sicuri, anzi « assolutamente indiscutibil 


» 

Non solo, infatti, îl dubitare può, in dati casi esigere altrettanta 
audacia, od iniziativa, quanto il credere, mu inoltre il dedurre senza la 
guida dell 
quellî che accompagnano la fidu 


intuizione presenta rischi suoi propri non meno gravi di 


ia più ingenua nell’evidenza intuitiva, 
Sì pensi per esempio ai rischi che si connettono alla possibile incom- 
patibilità delle premesse poste a base di una data trattazione deduttiva, 
incompatibilità che il ricorso all’intuizione, nella scelta delle preme: 


tende in ogni caso a rendere meno probabile, dato anche che non ri 


sca sempre ad escluderla interamente. 


Un altro lato della questione, che dal Poincaré è troppo  traseu- 


rato, è quello riguardante l'origine e Ia provenienza di quel senti 
mento stesso di « evidenza » che ci spinge ad accettare date proposi 
zioni come « intuitive » e non bisognose di prova. Egli non si do- 
manda neppure se, e fino a che punto, un tale sentimento; possa esser 
dovuto, come credeva il Leibniz, a un apprendimento confuso e semi- 
incosciente di quelle stesse ragioni e argomentazioni che la « logica » 
ci aiuta appunto ad analizzare, a distinguere, a schematizzare : allo stesso 


modo precisamente come i nostri giudizi istintivi sulla distanza degli 


oggetti che vediamo risultano dall’esecuzione automatica e rapidissima 


di operazio: 


intellettuali che, per quanto semplici e grossolane, sono 
pur sempre dello stesso genere di quelle alle quali l'astronomo © îl 
topografo procedono col sussidio degli strumenti e del calcolo, 

A difesa della sua tesi che il « puro ragionamento logico », non 
guidato dall’ intuizione, è incapace di portare alla scoperta di nuove 
verità, il Poincaré introduce una distinzione tra quella che egli chiama 
« intuition sensible e un' altra specie d’intuizione, quella del nomdr 
pur o delle formes logigues pures al cui impiego sarebbero da attri 
buire tutti i risultati ui quali talvolta anche il ragionamento sembra di 
se solo capace di condurre. 

Le dimostrazioni nelle quali questa seconda specie d? intuizione. 
nterviene, sarebbero, seconde il Poincaré, quelle basate sul. procedi- 
mento così detto d' « induzione completa = quelle, cioè, nelle quali, 
mostrando che se una proprietà è vera di un numero intero essa è vera 


anche del suo successivo, s 


conclude che essa è vera per /wuélî î nu- 
meri interi maggiori di un numero intero pel quale essa sì sia consta- 
tata sussistere, 

In contrasto a tutte le altre specie di dimostrazioni, basate esolu- 
sivamente sull’ impiego del « syliogisme clussique d'Aristote » (p. 30) 
Je sopraddette sono ritenute dal Poincaré come le sole capacî di vows 
élever du particulîer au gintral e di portarci quindi, sans cesser d'étre 
rigoureuses, a risultati nuovi, analoghi a quelli che, nelle altre scienze; 
si ottengono per via di generalizzazione o di induzioni propriamente 
dette. 

Contro la qual distinzione è stato giustamente osservato che, se 
per ragionamento che va dal particolare al generale si intende un ra- 
gionamento tra le cui premesse figura un caso particolare della conclu- 
sione — e veramente non si vede che altro sì possa intendere —, 
ogni ramo della matematica fornisce esempi di dimostrazioni, che, pur 
essendo di tipo affatto differentè da quelle per induzione completa, pre- 
sentano un tale carattere; come, ad esempio, quando in geometria si 
dimostra una proprietà relativa ai poligoni basandosi sulla corrispon- 
dente proprietà dei triangoli, che ne è appunto un « caso particolare. » 

E si può anche aggiungere che il suddetto passaggio dal partico» 
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ure «l generale, ritenuto dal Poincaré essere nna proprietà caratteri- 
stica ed esclusiva delle dimostrazioni per induzione completa, non è du 
esse nel fatto neppure posseduta, Non si vede infatti in che senso la 
conclusione a cui esse portano, e în chi 


ferma che una data pro- 
posizione è vera per Zu i numeri, possa dirsi più « generale » della 
premessa da cui dipende, e nella quale si afferma invece che éutté i 
numeri, pei quali la propos 


ione în questione è vera, hanno per sue- 
cessivi altri numeri per i quali pure essa è vera, 


Cui 

Un capitolo portante il titolo : Za science est elle artificielle è de- 
dicato dal Poincaré a combattere la nota tesi del Le Roy espressa dalle 
due seguenti formule : 

La Science n'est quiune ràgle d'action. 

Le fait scientifique est croé par le savant. 

Alla prima di esse, o meglio all'uso che il Le Roy tende a farne per 
sminuire in certo modo il valore « conoscitivo » dei risultati delle ri- 


cerche scientifiche, il Poincaré si limita ad opporre che le regole di 


azione, alle quali queste conducono, hanno a ogni modo il carattere di 


essere regole che « riescono », che ci conducono, cioè, nel 


to, a ot- 
tenere gli scopi che în esse sono contemplati e preveduti : 

Il niya pos moyen d'échapper è ce dilemme: ou bien la Science 
ne permet pas de pri 
d'action, ou bien elle permet de pri 


est sans saleur comme 


voir, et alors elle règle 


voîr, d'une fason plus ou moîns 


imparfaîte, et alors elle n'est pas sans valeur comme moyen de con- 
naissance (pag. 220). 
AffTermare poî che i fatti 


sembra al Poincaré — e non si può dargli torto — non essere che un 


scientifici son e creazioni » dello scienziato, 


cattivo modo dî esprimere la purte attiva che lo scienziato esercita nella 


scelta dei fatti da prendere in considerazione, o di quelli, tra i loro 
caratteri, che lo scienziato pone a base delle sue clussificazioni, dei suoi 
, delle sue definizioni. 

Che la verità o la falsità di una /rase, nella quale un dato fatto 


raffroni 


— scientifico o no — è esptesso e descritto, dipenda da convenzioni ar- 
bitrariamente fatte sul significato delle parole che in essa figurano, è 
Uta fissate tali con- 


cosa perfettamente compatibile col fatto che una 
disioni — una volta cioè che sî sîa attribuita alla frase un senso pre- 
ciso, per quanto arbitrariamente scelto — la questione della sua verità 
o falsità è, nel caso più ordinario, affatto indipendente dal nostro arbi- 
trio e dalle nostre preferenze. 

E d'altra parte anche la dipendenza stessa nella quale date leggi 
scientifiche potessero trovarsi di fronte alla nostra volontà — dato che 
fosse una dipendenza e/ettiva e non solamente immaginata — non co- 


stituirebbe anch'essa alla sua volta una « legge » che lo si 


trebbe bensì scoprire ma non creare se essa non sussistesse ? 


In un ultimo capitolo il Poincaré sì occupa di distinguere î vari 
delle parole « contingenza » e « determinismo ». 

Val la pena di riportarne la conclusione, che viene in appoggio a 
quella enunciata sullo stesso soggetto nell'ultimo numero del Zeorardo. (1) 

Supposons que nous puissions embrasser la série de tous les phénomenes 
de l'univers dans toute la suite des temps. Nous pourrions envisager ce que 
l'on pourrait appeler les séquences, je venx dire des relations entre antéce- 
dents et conséquents, Nous reconnaitrions alors que parmi ces sequences îl 
n'y en a pas deux qui soîent tout è fait parcilles. Mais,.., îl y en aura 
qui seront è peu pròs pareilles, et qu'on pourra classer les unes @ coté des 


autres, 


(1) Pag. 56-7. 


En d'autres termes il est possitle de faire une classification de s0- 
quences 

C'est à la possibililé et è la legitimité d'une parcille classification 
que se véduit en fin de compie le determinisme (pag. 261). 


G. VAILATI. 


Le smentite a Kant 
Fr. OR 


rano, L'originalità di Kant, — Palermo, Reber, 1904. 


i una fortuna che capita abbustanza spesso. ai filosofi. quella di 


passare per più originali di quello che sono: L'aver fatto maggiori sforzi 


di qualunque altro filosofo per meritarsela è una delle poche lodi che 


non ante e si- 


si possono negare a Kant, Ciò rende tanto più inter 
gnificante il fatto della frequenza, in questi ultimi anni, di opere nelle 


quali, come în questa dell'Orestano, si tenta di distinguere, di caratte 


rizzare, di definire, di formulare, di fare, insomma, una specie di bilun- 


cio o di inventario dei 


i contributi apportati dal e criticismo Kan- 


tiano » alla speculazione filosofica. 


Accingendosi a un lavoro di questo genere, l’Orestano si ocenpa 
anzitutto di Kant come e teorico della conoscenza ». 1 principali meriti 


che, in questo campo, egli crede debbano essergli attribuiti sono i se- 


guenti 
1) L'aver abbandonato lu via delle ricerche psicologiche sullo 


sviluppo dei concetti, e l’aver sostituito al metodo di analisi genetica, 


messo in opera dai filosofi della scuola inglese, da Locke e Hume, un 


processo, di introspezione mirante a una speci vo. topografico 


nmediato dei domini della coscienza, pres 


suoi rapporti e delle sue manifi 


2) L’aver dato ragione dei caratteri di e universalità » e « ne- 
cessità » proprii ai principi fondamentali delle scienze e, in purtico- 
lure, delle scienze matematiche, riconoscendo come essi non affermino 


delle proprietà delle « cose » cui vengono appl si riferiseano 


ti, 


invece soltanto a delle condizioni alle quali non può a meno di sod- 
disfare il nostro modo di concepirle e di comprenderle. 


ll'uno € sull’altro di questi due punti varrebbe la pena di esa 
minare se, e in che grado, le vedute di Kant abbiano trovato, 0 no, 


conferma nei risultati posteriormente ottenuti nel campo della filosofia, 
o delle scienze speciali. 
Per ciò che riguarda l'impiego del metodo genetico è da notare 


che la‘ maggior importanza attribuita ad esso cos 


tituisce appunto il ca- 
rattere distintivo più prominente della fase di sviluppo attraversata dalle 
ricerche psicologiche e filosofiche nel secolo che ci separa da Kant, 
Non soltanto i s 
sisti francesi, hanno ripigliato il posto d'onore, dal quale lo spos-systen: 


Ivaggi e i bambini, così cari al Locke e ai sen- 


kantiano li aveva violentemente s 


cciati. 


Tn tutte le direzioni, dalla psichiatria, allo studio delle società ani- 


mali, dalla storia delle scienze, a quella delle religioni, dalla filologi 


la filosofia del diritto, che si son muni 


© dalla semantica, metod 
festatì più fecondi ed efficaci sono quelli busati sulla comparazione, sul 


confronto, sulla ricerca delle analogie, delle connessioni genealogiche e 


storiche, E nello stesso tempo, sono andati perdendo continuamente 
prestigio e terreno tutti gli altri processi di ricerca fondati sul presup- 
posto ingenuo e semplicista che la struttura mentale dell'uomo si possa 


diretta 


così facilmente e infallibilmente indurre dall’ispezione, sia pur 


e interna, di un solo « esemplare » della specie, come le proprietà chi 
miche d'una data sostanza si possono desumere dallo studio sufficien- 
temente accurato di una sòla porzione di essa. 

Non si è ora molto lontani dal ritenere che, anche alle ricerche 


aula. Ma 
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psicologiche e filosofiche, non meno che agli apprezzamenti moral 


vedere il fu- 
scello nell’occhio del fratello che non la trave nel proprio; che il guar- 


potrebbe applicare la massima evangelica che è più fa 


dare, € sopratutto îl vedere, dentro noi stes 


è un'operazione assai più 
difficile e delicata che non il guardar fuori, o 


terpetrare, dai segni 
© dalle manifestazioni esteriori, ciò che si sente o si pensa du altri che 
da noi; che la vanità, o l’amor proprio, non è che uno, e forse non 
îl più importante, dei tanti os 


coli che rendono difficile l'adempimento 


del precetto socra 


ico: « Conosci te stesso », e che il ricorrere, per tale 


scopo, all’esame del modo di sentire e dî giudicare dei nostri 


milî, e 


Specialmente dei nostri dissimili, è rissui più necessario di quanto sia 


il guardarsi in uno specchio per accorgersi del colore dei propri occhi. 
Queste stesse considerazioni non hanno minore portata anche 
per l’apprezzamento del secondo dei meriti attribuiti, dall’Orestano, a 


Kunt, quello cioè che consisterebbe nell’essere egli riuscito a discernere 


la parte che, nella formazione dei concetti e delle opinioni umane, spetta 


all'esperienza e ai sensi, da quella che è invece prodotto, o contributo, 


delle attiv 


organizzatrici della mente, 


Soho note le conclusioni alle quali Kant è stato condotto su que- 
sto soggetto, cioè: 

1. Che lo spazio e il tempo non sono dei « dati » dell'espe- 
rienza ma delle « forme > preconcepite, che la nostra mente « impone » 
ad essa. 

2.1 Che i concetti di e causa » e di « sostanza » non sono pa- 
rimente che degli schemi nei quali noî non possiamo a meno che far 
rientrare ogni fatto che concepiamo o conosciamo, se vogliamo com- 
prenderlo e rendercene ragione. 

Anche qui si manifesta, in modo non meno caratteristico, la ten- 
denza di Kant a scambiare per condizioni univer: 


li e permanenti di 
ogni attività mentale quelle che non sono che limitazioni, o costru- 
zioni, 0 artifici di rappresentazione, propri a un determinato stadio di 
cultura. 

Per quanto riguarda i principi della matematica, e, în particolare 
quelli della geometria, è noto come la sun affermazione del loro carat- 
tere di verità < apodittiche », « necessarie » etc. sia stata così sfortunata 
da riuscire quasi contemporanea alla scoperta della possibilità e legit- 
timità d'una geometria în cui sì presuppone appunto non esser vera 
quella proposizione geometrica che da lui, come del resto da tanti 
trì fil 


fi a cominciare almeno da Aristotele, era stata presa come esem- 
pio favorito dell'assolula certezz 


e indubitabilità delle « verità » geo- 


metriche : voglio dire la proposizione che la somma dei tre angoli d'un 
triangolo dà due angolî retti. 

Ma se dî questa disgraziata coincidenza, non va fatto a Kant un 
carico speciale, e se può essere tollerabile che un teorico della cono- 
scenza non tenga conto dei progressi di essa che la « storia » non ha 


ancora registrati, e del cui carattere gli specialisti stessi non si sono 


ancora resi chiaramente conto, ben diverso è il caso per le analoghe 
affermazioni sull’ « apriorità » delle leggi fondamentali della meccanica, 
affermazioni che si trovano nel più assoluto contrasto col fatto che le 
più elementari tra tali leggi, ad es. la legge d'inerzia, o quella dell’'ugua- 
glianza dell’azione alla reazione, non solo furono ignorate fino a un 
tempo ben poco lontano dal nostro, ma furono anzi riguardate come 
contrarie all'esperienza, e ciò non solo dagli ignoranti e dai profuni 
ma anche da intellett 


non inferiori in acutezza e vastità a quelli dei 
loro stessi scopritori. Al che è da aggiungere che la loro scoperta me- 
desima sì presenta come il risultato di una serie di sforzì e di lotte 
che i grandi fondatori della meccanica moderna ebbero a sostenere, non 
tanto contro i pregiudizi dei loro contemporanei quanto piuttosto, come 


osserva îl Mich, contro i propriî stessi preconcetti e le inveterate ubi. 
tudini mentali dalle quali si dovevano emancipare. 
L'originalità di Kant nel campo dell'etica e della « ragion pra- 
tica » è fatta consistere dall’Orestano : 
1°. Per ciò che riguarda il cri/erzo di distinzione tra il giusto 
è l’ingiusto: nel 


‘aver scartuto ogni riferimento a fini determinati, © 
nell'aver concepita lu « moralità = di un atto come consistente solo 
nella sua conformità a qualche legge o norma, qualunque essa sia, pur- 
chè possa diventare generale e venir adottata da ogni altro uomo, 


» Perciò che riguarda i moventi della condotta morale: nel- 


l'aver stabilita l’anzonomzia di questa, l'indipendenza sua, cioè, da qua- 
lunque impulso sentimentale o passionale, non esclusi quelli che spin- 
gerebbero ad agire nella stessa direzione. 

Tanto l'una come l’altra di queste due formule — corrispondenti 
del resto esattamente 1 quelle adotta 


e da Kant medesimo per deter- 
minare la propria posizione di fronte alle tendenze sentimentali o uti- 
lit 


ie delle teorie etiche che egli aveva în vista di combattere — «i 
prestano a uno stesso appunto 3 quello cioè dî far apparire il contrasto 
con queste ultime come pi 


fondamentale e radicale di quanto 


era in realtà. 
Come l’Orestano infatti osserva, il dire, con Kant, 


modo di comportarsi è morale quando è tale da poter essere esteso a 


che un dato 


norma universale per tutti gli uomini conviventi in una data soci 


non differisce affatto dal dire che, per giudicare se un azione è morale 
0 no, ciò a cui conviene badare sono le conseguenze alle quali. porte- 
rebbe il fatto che altre azioni simili veniss 


ro ripetute dui singoli com- 
ponenti la società stessa, 


È quindi solo apparentemente che Kant riesce a scartare dal suo 


sistema di morale la considerazione dei yînî, 0 della tendenza delle 
azio) 


a produrre determinati risultati, 
Tatilita= 
rismo propriamente detto, sta solo in ciò che, tra i detti fini, egli dà 
maggior rilievo a quelli connessi colla stabilità e la conservazione della 
convivenza sociale, invece che a quelli che riguardano i vantaggi o li 


La sola differenza, a questo riguardo, tra Ja sua teoria e 


soddisfazioni individuali dei singoli consociati. 5 
Nè vi è maggior ragione di attribuire, al contrasto formulato | 
Kant coll'opporre gl’ « imperativi » della coscienza motale, agi 
del sentimento o delle passioni, il significato d'una distinzione fonda 
mentale tra due. diverse classi di moventi della condotta umana. 
Credere, infutti, che il proposito di regolure le proprie azioni se- 


condo norme nniformi coerenti, canfessabili, sia il so/o movente capace 
di spingere l'uomo ad agire indipendentemente da ogni previsione re- 


Jativa alle conseguenze piacevoli o dolorose dei propri atti, equivale a 
disconascere una delle leggi più fondamentali & importanti della no- 
stra 


ta înteriore: quella che si manifesta nella nostra tendenza nd 
accettare successivamente come « fini, » desiderabili în sè stessi e indi- 
pendemente da ogni loro ulteriore conseguenza, quelli che prima non 
erano da noi riguardati che come mezzi, desiderabili solo in quanto lî 
credessimo utili nel raggiungimento di qualche altro fine, 

Nè d'altra parte vi è alcuna ragione per riguardare il rispetto e il 
culto della legge per la legge, indipendentemente dalla considerazione 
scopo che la giustifichi, o ci induca ad attribuirle vu- 
lore, come una tendenza o un motivo meno soggetto degli altri a tra- 


di qualsia: 
scendere e a diventare esso stesso bisognoso di quegli stessì freni ap- 
punto che, secondo Kant, esso solo avrebbe il diritto di imporre a tutti 
le passioni @ aspirazioni di cui l'uomo è capace. 

L'ultima delle originalità che l'Orestano attribuisce a Kant con- 
siste nel procedimento da lui seguito per giungere a stabilire quelli che 


Tm- 


gli chiama i 


postulati della ragione pratica (Dio, Libert 


L'Orestano si li 


ita a qualificare tal procedimento come. troppo 
elementar@ ed ingenuo e ricordante le vecchie dimostrazioni ontologiche. 
(Ciò mi sembra sia dire troppo poco, 


Sarebbe stato bene aggiungere che 
esta 


a clementarità ed ingenuità è, per Kant, qualche cosa di 
oluto e di premeditato, 
Pegli stesso ci informa, in 


nie frammento di 


uutobiografia intellettuale che è 


nda edizione della 


Critica della ragion pura, come lo scopo principale da cui fu indotto a 


iursi alla meditazione filosofica fu quello di rimuovere gli ostacoli che, 


alla credibilità 


0 all'accettazione dei suddetti « postulati », aî quali 


attribuiva una grande importanz 


« pratica », potevano derivare da una 


Tulsa concezione della competenza delli « ragione speculativa » e del- 


l'argomenta: 


ientifica (20% musste das Wissen aufheben um der 
Glauben Plats su machen). 


Togliere le busi a questa falsa concezione, determinare i limiti ul- 


V'infuori dei quali qualsiasi ragionamento 0 dimostrazione perderebbe 


Tvalore e legittimità: questo, e mon la ricerca di nuove prove 0 dima- 


strazioni, esposte non meno delle antiche a essere alla loro volta ini 


dall'analisi e dalla critica, era, per Tui, l’unico contributo che la 


filosofia fosse în grado di apport 


e alla difesa e alla protezione di quelle 


che egli rigua come Je più importanti credenze um: 


Ed egli era convinto che l'aspirazione dell'uomo ad abbracciarle 
avesse insse abbastanza vitalità per non aver bisogno di ricever dalla 
cienza e dalla dialettica a 
‘1 richiedere da Ales 
vedere il sole », 


ltro aiuto che quello che Diogene si limitava 
andro: € Ti 


tti in disparte e non impedirmi di 


G. Vannuri 
Vv I Romantici. 


Mari JoAcHimi, Die Weltanschanung der Romantik. 
Fugen Diederichs. Jena und Leipzig, 1905, pag, VIII, 
Che il romanticisno non sîa stato una questione di parole — al- 
meno fuorì della letteratura italiana — lo mostra il 
che Wargomento ha destato. 

Morto il romanticismo per così dire classico, non v'è 
Presentunte di qualche momento dello spi 
contro luî, Lo si è scelto, quando pareva morto, come 
un etichetta. Lo s 
ntrato nel vocabolario mondiale e popolare. È stato insomma uno dei 


Verlegt bei 


ntinuo interesse 


lato. rap- 


o umano che nom si sia 


è adoperato come immagine, i 


vigliori elassificatori di idee e di uon 
Non solo, La storia stessa trattandone ha dovuto essa pure, molti 


anni dopo che lo si diceva sepolto, innalzarlo v abbassarlo ; e un certo 


signor Brandes ne ha esumato il cadavere (come narran le storie di un 
certo papa) e gli ha rifatto îl processo. 


Contro questo processo, che pussò in giudicato presso tutta la te- 


intomi di questa ribellione — che del resto traspare in 
molte delle edizioni del Diederichs tunto da farne « l'editore romantico 
Sella Germania » — è appunto questo libro sulla « Visione del mondo 


ndo i Romantit 
Winza dal Diederichs. 
Il libro vorrebbe veramente esser fatto scientificamente, Cioè esso 


» dî Marie Joachimi, edito con la consueta ele- 


mosaici 


© composto di frammenti autentici dei romantici, uniti in vai 


tsgolari, disposti per classificazioni numerate, secondo che. trattano 
lella Divinità, dell'Universo, dell'Umanità, della Poesia, del Genio, 


nell'Arte. Il fin d'ogni pagina è riempito di citazioni che attestano; st 
non altro, le attente letture dell'autrice. 


M 


chi non vede come sotto questa apparenza obîettiva, scienti- 


fica si nasconda una volontà soggettiva di apologiu romantica? Anzi- 
tutto l'autrice confessa di fondursi soprattutto su gli seritti di J. Schi 


gel come il vero filosofo della scuola. Ma chi ci dice, che fra gli stessi 


pensieri dello Schlegel, che non trovava del resto troppo antiputiche 


le contraddizioni, essa non abbia fatto una scelta arbi 


aria? To non 


sapreì davvero biasimarla, Arbitrario è în generale il noi 


di disprezzo 


che gli eruditi danno alle persone d' ingegno, Ma perchè mon confes- 


saro ? 


Td ora vorrei dire anche upa cosa, Po 


un tal metodo non dà 


sicurezza scientifica, non era meglio fare un libro, magari un opuscolo 


fantastico, dove fosse data l'idea del Romanticismo senza la realt 


delle citazioni? 


Chi non sa che le cita 


ioni sono sul mercato pronte a vendersi 


per ogni tesi? Sono servite all’Haym e al Brandes, non possono ser- 
vire domani a un cattolico 0 ad un buddista ? 
L'autrice, ad esempio, ci dà una definizione del Romanticismo 


abbastanza buona e degna per lo meno di stare accanto ad un. altra 


cinquantina di definizioni che ne conosco : 
«Il romanticismo è una protesta contro gli interessi meschini, con- 


tro la vie 


tro la morale piccola, contro gli ideali da borghesuccio, eq 


sione senti 


ntale della viti; è una lotta contro tutti quelli che ri- 
m 
fr 


bene; mi 


gono legati 


pregiudizi e che perciò sì. fanno importanti con 


pompose e idenli presi in prestito, » Tutto, o quasi tutto ciò sta 


è No- 


quella frase deî pregiudizi non la lascerei pussare, C 


valis che ad ognî pagina deisuoî frammenti ne fa P'apologia. E di pre- 


giudizi addosso, i romantici, dallo Sturm und Drang in poî, se ne sono 
messi parecchi. Io direi piuttosto che cercavan di renderli coscienti. 


vero che questo talvolta lî uccide ; 


talvolta li rafforza; giacchè ln 
coscîenza è una medicina fatta'solo per i corpi forti; chi ha pregiu- 
dizi forti mediante lu coscienza li stilizza, li migliora, li accomoda al 
clima in cui vive; chi li ha deboli, lî perde. I romantici, în generale, 


se li son rafforzal 


Sono perciò pienamente d'accordo con l'autrice nel non conside- 
rare — come è stato di moda nei circoli carducciani e d’annunziani — 


il romanticismo come una malattia e una mancanza del senso della 


realtà. « Esso è al contrario una esuberanza di vita spirituale, un di- 


venire embrionale, una sovrabbondanza e una superfuità di forze © 


di idee eccitanti, che potrebbero prendere forma e svilupparsi, Una in- 


fiammata e ridente sete di vita si accoppia con un quasi sinistro ardi- 


A 


mento @ gioîa della speculazione. » 
Dal 
quantunesima definizione. Gi Pi 


volo a Dio: questo è il romanticismo, per darvi una cit 


Schiller e Fichte. 


Sembra che anche in Germania i classici, sia letterari che filosofici, 


bbiano questo poco invidiabile nome dal fatto che essendo noti a tut- 


ti, e appunto perchè noti a tutti, nessuno o pochi ingenuî si credono 
in diritto di leggerlì, Qual libro è più famoso dell'A/emagne di Mme 
de Stuel? e pure, chi lo legge? E passando 24 majora, in Italia chi 


legge Galileo? ch 
L'editore Diederichs ha potuto fare infat 


legge Bruno? chi legge Vico ? ma chi non ne parla ? 


‘on successo una scelti 


di frammenti di autori, già pubblicati în edizioni delle più popolari 


(come la Reclam o la Meyer), dei migliori è più; atti a formare una 


coscienza: tedesca, 
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La collezione, che sarà composta di dodici volumi, è giunta per 
le feste di Schiller al quarto, che contiene le idee © î giudizi estetici 
del poetico seguace di Kant, e forse del più popolare poeta del mondo, 
(FkIEDRICA SCHILLER, 
Diederichs, 


Della collezione è pure escito il terzo (dei due 


lestetische Ersichung. Verlegt. dei. Bugen 


1905. pag. 165. marchi 3). 
primi dedicati ad 


INERDER e SCHLEGEL parlammo già nel Zeonarzo), che contiene 


scelta di frammenti di F. GOrtHIEB FicHrE, uno dei pochi filosofi che 


er citato come reslmente, e direttamente, e prat 


ramente, nt 
tivo sugli uomin 


« Handeln, hundeln », fu la sua insegna, (Zvangelim 
der Freikeît, Vetlegt bei Eugen Diederichs, 1905. p. XVII, 315, mar 
chi 3). 


Questi due volumi, oltre la introduzione, la biografia, îl ritratto del- 
l'autore, contengono un utili 


issimo indice delle fonti, che rende possibile 


il trovare il luogo di ogni frammento. G. PR 


L’ idealismo moderno 


G. Vitta, L' /dealismo moderno. Tc 


no, Bocca, 1905 
Nonostante abbia visto tradurre in più lingue la sua Psicologia 


Contemporanea, G. Villa non s° è riposato sugli allorî, anzi l'accusa di 


poca originalit 


rivolta alla sua opera voluminosa l’ha messo in una 


certa inquietudine e l'ha stimolato a un nuovo genere d'attività 


Ed ecco, egli hu prodotto alla luce un libro di minor mole, con 


l’espressa e deliberata volontà di afferm: 


re sè stesso, di alzarsi alla con- 


siderazione più generale e person 


e delle cose già contemplate e stu- 
diate. 


Dalla prima pagina vi avverte che vuole dar prova di possedere 
delle idee generali, veramente filosofiche, d'essere artefice di superbi ca- 
lappî per la Realtà, 


potreste congratularvi con lui del suo proposito, 


se. fosse spon- 


laneo; ma non si tratta, ahime! che della pia espressione teorica di 


un'esigenza ambientale. 


Se il 


sente che gli zibuldoni non'son più di gusto, egli è, dal- 


l’altra, così assorto nell’assimila: 


ne dei fatti sempre crescenti e dei 


ita di dire 


pensieri «altrui sempre rinnovantesi, che la irrefrenabile necess 
qualcosa per conto proprio è in realti non solo lontana, ma. assente 
dallo spirito suo, 

G. V. non è stato accorto: egli sa che « solo dagli impulsi del 
nostro carattere e della nostra indole originaria possono î propositi 


astratti ricever forza e signi 


to » (ZI. p. 83), ma nella scrivere 
VI AL egli non ha tenuto conto dell’ indole propria, 

La sua altitudine rispetto ai filosofi che cita e discute è quella 
d'un buon figlio di famiglia che, per uno strano destino, si trovasse a 
dover essere il confidente, il consigliere e il procuratore d'una bri 


d'anarchici : egli finirebbe col cercare un appoggio nel più mite, o în 
chi gli apparisse tale, fra i 


i poco rassicuranti com) 


E così ha fatto G. V.; e non c'è nessun volo dalla sua pri 


opera alla seconda: egli è sempre il fedele procuratore di Guglielmo 


Wundt, inteso a far gl’interes 


del suo padrone con più scrupolo del 
padrone stesso, come può rilevarsi dalla discussione sul parallelismo psi 
cofisico, ch'è del resto tra le migliori del libro, 

Ma 


V. non 


molato dalla velleità di far cosa personale ad ogni costo, il 


ha dato un chiaro riassunto nè di quelle dottrine idealistiche 


contro cui si preoccupa soprattutto di adoperare gli specifici del Wundt, 
nè della dottrina del Wundt ch'è da lui come presupposta. 
Il V. ci ripete che il positivismo non è riuscito rel suo. propo 


sito di assoggettare le 


ienze dello spirito ui metodi delle scienze ei 


turali, che l'idealismo è venuto fuori dal senso stesso della elaborazione 
scientifica del sapere, che 1’ immanentismo, il contingentismo, il prag- 
matismo, hanno i loro bravi punti deboli, che 1’ ideal 


sistema meglio capace di racchiudere la quintessen 


mo del Wundt 
della 


reultà, 
E questo dice soffermando: 


il più spesso su luoghi comuni € sor- 
lando sui punti fondamentali ; la sua esposizione 


tn andamento 
più che altro retorico : quasi mai egli mette è punti sugli i 


Se, invece del Wundt, il suo santo fosse stato Nietzsche 0 Tolstoi, 


il suo libro avrebbe potuto figurare tra i manuali di edificazi 


one sp 
rituale, nei quali si accennano, ripetono, affermano enfaticamente frusî 
e formule atte ad estasiare î convinti e î devoti. 

Ma, col contenuto che ha, il libro potrà giovar poco aî suoi pu 
sibili lettori 


: sembrerà vago a chi voglia farsi un'idea del movimenti 


idealistico odierno e a chi ne abbia una, superfluo e inesatto. 


Come quando il V. 


sceglie a rappresentante di tutto l'indirizzo 
nente quella parte (W4/2 o Believe! che tende 
staccarsene per costituire una teori 


pragmatistico preci 


indipendente: che satà importan- 
tissima dal punto di vista psicologico, ma avrà solo delle relazioni in- 


dirette col metodo generale che costituisce l'essenza del pragmatismo, 


Gino, 


Temo Petkone. Problemi del mondo morale meditati da un idealista, 
R_ Sandron, Milano 


Palermo, Napoli, 1905. 


Il Petrone ha il merito di e 


re stato în Italia uno dei primi a 
denunziare lu miseria spirituale di quel determinismo scie 


co che è 
un'abdicazione dell'anima alle cose, la rinun 


ia vile dell’uomo a vive 
® ad operare, 

Egli è stuto altresì tru noi uno dei più valorosi campioni della mo 
rale quando il solo parlar di morale faceva sorridere i piccoli sup 
ruomini che, per super ripetere qualche frase di Stirner o di Nietzsch 
credevano di aver vinto tutte le buttaglie e di aver guadagnato tutt 
le altezze. 

Così è: chi non vuol riconoscere sè stesso, è condannato ud agi 
ssi perennemente tra l’avvilimento disperato e la vana esaltazioni 
Sol chi si giudica al lume di un tipo superiore ed afferma risoli 
tamente contro il sè meschino Ja realtà suprema e il valore infini! 
del 


anima, questo solo è sulla via della supienza. 


0 che ogli ha eletto, come vita della sun vita e anima della si 


Ma non basta riconoscere che deve esser così, bisogna volere ii 
ogni costo che sia così, volere con quella fede che trasporta le mon: 
tugne, che non è semplice assenso dell'intendimento a un oggetto fuori 
di noi, un sacrificio intero e incondizionato al Dio che ci sî è ri 
l 
vive in me! 


0, fino a poter dire con Paolo: non son îo che vivo, ma Egli che 


Lu filosofia ci conduce fino alla ‘soglia del tempio, ma non può 
introdurci nel luogo santo. Se il filosofo vuole en Î 


e, bisogna che 


egli diventi più che filosofo, che, per 


, rinunzi anch'egli ai discorsi 
sul divino ed impari invece ad adorare e ad amare in silenzio. 


Se il Petrone sia già a questo punto non so; non credo però che 


ne sia molto lontano, perchè, a chi sa leggere, un'anima profonda € 


appassionata di mistico sì rivela in Jui sotto le parvenze del professore. 


PIETRO EREMITA. 


is e Don 


ARtURO FARINELLI. Cervantes. Zur 300 jalrigen Peier di 
Quijote », — (Festrede gehalten în Zurich am 6 
Miinchen, 1905. 


lar 1905). 


Questa conferenza, serîtta în tedesco di un italiano profondo cd- 


noscitore della letteratura spagnuola, è un vero « suggio letterario » per 
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In ricchezza di notizie (sebbene sparse e quasi dis 


imulate con gurbo 
rtamente non tedesco) e le personali osservazioni critiche ed estetiche. 
Accennerd soltanto alle osservazioni : sul « paesaggio » del « Don 
uijote » Tpag. 31); sull'influenza esercitata dalla poesia italiana 
tvantes (pag. Ge 7) sul patriottismo del Cervantes (pag. 21), sulle 
ie facoltà poetiche (pag. 8-9) ecc. Anche il 


sul 


‘arinelli. ricorda il grande 
ntusiasmo che suscitò fra i romant 


i tedeschi ln .amancia per îl 


fottismo che lu anima, ma con ragione si fi 


dî più a lungo & 


ontare con quanto diletto Gi 
iulli il Lon Quijote. 
Ma qu 


Keller, Pieck, Heine leggessero da fan- 


Jlo che più inter 


a è il modo nel quale il Farinelli con- 
episce l'anima di Miguel de Cervantes. 


« Nello serittore così aspramente trattato dalla sorte e è un 


spirit 


ali che ricordano Goethe e lu calma e l'armonia 


ci classigi », « Il poeta noi 


hu mai perduto il suo equilibrio interno » 


ia di compassione © di î 


dulgenza.... »i 


# bontà sì univa con infiniti serenità nell'anima dell'amico e 


atore dell’uomo » (pag. 33-30). 


Però mi 


sembra che questa si 


erenità, che le sventure e i dolori non 


fescono a distruggere, possa condurre alla rassegnazione, non muî alla 


fuga, alla rinuntfa della vi 


a, come vorrebbe il Farinelli (pag. 18 


Vero che l'ultimo desiderio di Don Quijote rinsavito è di poter vi- 
ie la vita beata del pastore, se è vero che « un pezzetto di Arcadia » 


(trova spesso nelle opere del Cervantes non mi sembra giusto il dire 


he il « Don Quijote » può essere considerato come una contin 


rione del a Beatus ille qui procul negotiîs..., » (pag. 18). 


RGA 
Mazzini è stato tradito. 


| SALVEMINI. /I pensiero religioso politico sociale di G. Massini. — 
Messina, Primarchi, 1905 


To non conosco molto la letteratura mazziniana e può darsi che mi 
Inganni, ma nonostante voglio dire che questo libro mi sembra il primo 
N cui sì cerchi di vedere il pensiero di Mazzini senza preoccuparsi 
oppa nè di farne l’apologia nè di demolirlo nè di attenuarlo o ma- 
Cherarlo. I primi sei capitoli (pp. 
atta, degli scritti del Mazzini, e danno un'idea precisa di quello che 
esse, Gli altri si occupano soprattutto di vedere quali 
ono stati i resultati, gli effetti, le influenze di quel pensiero, senza 
1 dei salmi în lode del maestro 0 dei sillogismi per dimostrare îl non 


5) paiono un'antologia, ben 


Il Salvemini fu vedere con grande abbondanza di prove (pp. 65 


) 
Ome il sistema mazziniano sia soprattutto religioso e Je religioni non 


Chi non le 


iscutono: si accettano © non si accettano. 


egue non 


può confutarle come se fossero un sistema scientifico o filosofico ma 


può semplicemente fame la storia, cioè vedere quale e quanta sia stata 


la Joro influenza sugli uom 
uesto pa 


. Il Salvemini, da uomo pratico, prende 


o e sì accorge facilmente che le parti più generali del m 


uz 
dinianismo, quelle a cui il Mazzini teneva di più, come il dogma della 
‘irenerazione dell'umanità per mezzo della nuova fede di cui gli Ita- 
liani dovevano essere i banditori, son quelle che non hanno avuto 
\Iuasi nessuna effic: 
li adesso, Soltanto il programma mi 


îa nè sopra gli Italiani d'allora nè sopra quelli 


imo del Mazzini (quello cioè del- 
Unità e indipendenza d'Italia, che doveva essere un mezzo per l'altro 
Più vasto) è stato, bene o male, seguito, mentre l'altro, quello che si 
iferiva non solo all'Italia m 


a tutta Pumanità, non solo all'unità po- 
litica ma anche a quella spirituale, non solo all'indipendenza dallo str 


niero ma anche a quella dalla miseria e dall'infelicità, resta ancora un 


sogno so) 
Gli Ital 


rio e non compreso di qualche idealisti 


ni, insomma 


che hanno voluto commemorare proprio in 
questi giorni il primo centenario della nuscì 


u di Mazzini, hanno tra- 


dito e non compreso il suo pensiero, La Terza Roma, che doveva dare 


principio alla nuova era spirituale dell'umanità, è a 


cora da venire e non 
è che un centro di intrighi politici o di mondan 
che 


là cosmopolita, La nuova 


eligione doveva succedere al cristianesimo e sostituire il popolo 


all'uomo non ha trionfato angora e se pure ce ne son delle traccie 


quelli che la seguono son 


Sî paco mazziniani che oggi, a Genova, 
celebrano il centenurio di Maz 


î con un congresso del Libero Pen- 
siero! 


Mur 


nî, spirito protesi 


ne, vissuto troppo fuori d'Italia e troppa 
impressionato dall'ideologia mistica francese, s'è illuso che 


lo scettici 


smo ii 


liano fosse vincil 


le e che sì potesse creare un gran moto di 
fede nel nostro puese, Gli Italiani hanno risposto 


al suo appello so 


tanto finchè si trattava di fare qualcosa di pratico, d’immediato e di 


nale e dopo gli hanno voltato le spalle, seguendo. altri profeti 


meno idealisti, e venerandolo da lonti 


come sî venera un cl 


sica 


patriottico a cul si danno più volentieri delle statue che delle ore di 


lettura. 


G. F. 


Cos’ è il Pragmatismo 


S. Peirce. Wéat Pragmatism îs, (Monist. April 1905.) 


La parte centrale di questo articolo del Peirce è costituita da un 
dialogo tra un pragmalist e un grestioner il quale anzitutto desidera 
di essere informato della raiion d'sfre della dottrina pragmatista e dei 


vantaggi che si possono aspettare da essa, 


co come îl pragmatista risponde a questa prima domanda: 


< It (pragmatism) will serve to show that almost every proposition 


of ontological metaphysies îs either meaningless gibbering — one .l 
being defined by other words, and they by still others, without 
seal conception ever being reached, — or else is downright absurd ; st 
that, all such rubbish being swept away, what will remain of philo- 
sophy will be a series of problems capable of investigation by the 
observational methods of the'true sciences, — the truth about which can 
be reached without those interminable misunderslandings and d 


which have made the highest of positive sciences a mere amusement 


for idle intellects, a sort of chess — idle pleasure its purpose, and reading 


out of a book its method, In this regard pragmatism is u species of 


prope-positivism, » 


Il guestioner passa ora a domandare come sì debba intendere 


la formola pragmati 


ica, 


condo Ja quale il significato di qualsiasi 


teoria consiste solamente nell' indicazione, che essa ci d 


, dei risultati 
particolari corrispondenti a qualche nostro determinato modo. d' agire. 


Il pragmati 


ta risponde che, quando egli parla di fenomeni o di 
risultati particolari, « he does not mean any particular event that di 
happen to somebody în the past, but what s 
body dn #e Living future who shall tulfi 

‘The phenomenon consists în the 


Will happen to every- 


certain, conditions, 


fact that, when an experimen- 
tulist shall come to act according to w certaîn scheme that he hus in 
his mind, then will something else happen and shatter the doubts of 


sceptics like the celestial fire upon the altar of Elijah. 
« The rational meaning ofrevery proposition, egli conclude, tes in 
the future, » 


Ogni significato cioè, 0 valore, che una proposizione può avere 
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per noi, dipende dal suo riferirsi a qualche cosa che non è ancora ne- 
caduto e che esso ci indica come capace di esser fatto accadere, me- 
diante l'adozione, da parte nostra © altrui, di qualche speciale ordine 
di condotta. 


re un 


Solo occorre tener presente — ad ev terpretazione troppo 


restrittiva di questa formola — che, anche secondo questo modo di con- 
cepîre il « significato » d'una proposizione, sussiste pur sempre uni 
differenza tra il dire che una proposizione Ha un significato © îl dire 
che essa da un signijicato praticamente@importante, per noî (0 per un 
dato gruppo di persone). Perchè, infatti, una proposizione si trovi in 


questo secondo cnso non basta che essa ci indichi che cosa succede- 


rebbe se si reulizzassero date condizioni, ma occorre inoltre : 


1) che le condizioni în questione siano tali che la loro rea 
anzione sia a mostra portata ; 


2) che la e cosa o le 


» conseguenze, alle quali esse darebbero 
luogo, siano da noi desiderate o temute: che cioè il loro verificarsi, © 


non verificarsi sia un fize al quale noî attribuiamo qualche importan 


Im mancanza di ci 


la proposizione potrà bensi avere un signifi- 


calo pratico (practical import) ma non un'importanza pratica. Essa 


xè solamente capace di aoguistare importanza 


pra 


ica, in quanto 


a | rebbe eventualmente « servire > a chi avesse desideri e poteri 


iversi «ui nostri, o a noi stessì se cambiassimo carattere o. riescissimo 


alì gare îl campo soggetto al diretta controllo della nostra volontà 

© ‘ultima questione toccata, per quanto fuggevolmente, dal Peirce, 
è quela della posizione del pragmatista di fronte alla distinzione tr 
genera © e particolare, La sua conclusione merita di esser riportata per 
distese 

< When my window was opened because of the truth that stufiy 
air îs_nalsain, a physical effort was brought into existence by the ef- 
nt truth. Th 


ficieney of a general and non exi has a droll sound 


Lecaue èt is unfamiliar, but exact analysis is with it and not aga- 


inst } and it has besides the immense 


tage of not blinding 
reat fnets — such as that the ideas of « justice > and e truth » 


otbwistanding the iniquities of the world, the mightiest of the 


that move it. Generality îs indeed an îndispensable ingredient 


lity,, for mere individual existence, or actuality without any re 


larity whntever, is a nul 


y. Chaos is pure nothing. 


G. VAIATI. 


CiusePer ANTONIO RorGESE. Storia della Critica romantica în Italia, 


(Studi di Letteratura Storia e Filosofia, pubblicati da B. Croce, 
Vol. 11) — Napoli, Edizione delli Crifica, 1905, pag. 205. 


G. A. Borgese esamina dapprima le origini ed i principî della cri- 
tica classica, In Grecia non sorse critica fino al periodo alessandrino: 


il carattere religioso dell’arte greca, Ja sua popolarità, l'incapacità di 


astrarre, nel giudicare un'opera, dal giudizio morale quello delle qua- 
lità estetiche, furon cause che non sorgesse vera critica nel periodo 
della grande fioritura letteraria. E la critica alessandrina, nata quando 
il tempo aveva giù consacrato ì poeti, troppa lontana dalle epoche crea- 
trici, non potè che vegliare il dogma di questi poeti, e fu dottrinaria 
dialettica, pedagogica, grammaticale, 

La critica che s’ebbe in Italia dopo che il rinascimento rinnovò 
la tradizione classica, fu una ripe 


jane dell’ellenismo alessandrino, E 


la prima critica romantica dovette svolgersi parallelamente alla millenaria 


critica classica. 


G. Leopardi romantico în poesia. rimasto classicissimo nel pen 


col suo scetticismo estetico affermante bello solo l'antico, ma vano în 
tarlo (negazione della tradizione classica), le preparò indirettamente lay 

« La storia della critica romantica, scrive il Borgese, c' insegna vi 
che î romantici zo/lero non ciò che fecero. » E il valore della. pri 
critica romantica è infatti principalmente intenzionale, îl suo caratteri 
negativo. « Il contrasto fra la critica nuova e l'antica fu d’indole 


rale, Delle ragioni estetiche nelle quali îl romanticismo si allontana 
critica non ebbe coscienza, Quando noî avessimi 


compiutamente disegnato la figura ideale della poesia e dell'anima m 


dal classisismo ll 


mantii 


‘a, pochi tratti ne ritroveremo nella critica che nominiano ton 
l'epiteto medesinio, Essa fu normativa, non speculativa nè Artistic 
vide nella poesia di cuî fu banditrice Ja significazione pratica; all 
parola estetica fu interamente sordà, Onde nella storia del gusto 
un’ importanza appena, esagerabile la poesia deî romanti 
loro critica diremo così ufficiale. > 


Chi conosce il carattere dell’ ingegno del Rorgese imma, 


egli abbia mirato nella trattazione della sun storia della critiga roman: 


tica. Il suo ingegno mî sembra adatto piuttosto che alla contemplazionil 
dirò così astratta delle idee, a studiarle nella loro vita, nelle loro mas 
nifestazioni nelle opere e nelle opinioni ; a coglierle nelle loro espres 


sioni, con una critica lucidissima, preci 


a, vivace, rioSinguatu di filo- 
sofia, come egli appunto vuole che sia la critica nel 
dell'idea ch'egli segue, st sempre farci scorgere il segno del passato 


sentire ill sapore del futuro, 


romento present 


Ond'è appunto che l' intuîzione d'una 


grande linea vitale di sviluppo della nostra crit 


ica romantica, costitui: 
sce il midollo dell’opera sua, Discutendo partitamente l'opera critica di 
ogni serittore, le sue opinioni ed intenzioni : pesando, scartando 
gliendo, egli ha costruito quella continuità ideale che mette capo a 
F. De Sunetis ora accostandosi alla tradizione del Muratori 
ora e maggiormente a quella di Giambattista Vico. Noi ci conten 
tiumo di riportare qui le sue opinioni sul Magoni, nel IFoscolo e i 
De Sanct 


Vopera di 


s che sono come î punti cardinali di quella linea, 
Il Manzoni ri 


unse nella sua operg teorica tutto il 
quella critica romantica che non variò nei principii dalla cla 
precisò i criteri della loro applicazione. Onde If idea classica di 
risimiglianza egli la portò alle sue conseguenze logiche nella sua 
delle unità drammatiche e del romanzo storico, e l'idea classica 


morale precisò col prescrivere all'opera d'arte moderna la morali 
stiana, Critica romantica dunque nel Manzoni, e così nei suoi 
(l’arte imiti il vero, L'ideale naturale, 3h 
primo scalino verso l' ideale intellettuale © l'ideale morale ‘eristino) 0] 
ne del 


conti 


muatori: nel Rosm 


nel Torti e nel Tomm 


‘0 colla loro risoluzione della quest 
purismo (lo scrittore adoprò Ja lingua parlata: egli deve mantenchsi © 
dele alla sua epoca, e le verità morali ch'egli tratta devono essere iv 
telligibili a tutti); normativa ancora nella rigida combattività del Tom-, 


Ù 
maseo e nel bigottismo del Cantù. 


l'Iutrodusione ai discorsi sulla lingun italiana, scrive il Lu 
nifestà opinioni che, sebbene non siano prossime alle nos 


moniano della sua volontà? dî affrancarsi, Combattrva , 


teoria aristotelica della mimesi, specie con a gomenti tol* 


stiche, alle arti cioè dalle quali la teoria della mimesi era _& 
se era felice nel distruggere, falliva nel ricostruire, en biSidoci 
sentenza che l’arte esagera lurealtà, Altra volta disse 'estelici 
moderna, con la sua identità di intuizione, edesp. si gal 


riuscire accetta: « la distinzione che si è fatta sexn>re, © che si coni 
pur sempre in letteratura, di lingua e d'idee è soggetta ad oscurità ed 
inzioni di co: 


certezz 


, cad errori, come pure sono tutte quante le di 
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le quali non si trovano mai disunite fra loro. » « Al Vico noi dobbia- 
mo se il Foscolo oltrepassò i romantici nella missione civile delle arti, 
le quali egli voleva la compissero coi lor propri mezzi e non con 
quelli della scienza. Ed al Vico dobbiamo i tentativi fuscoliani, primi 
fra noì, di un'interpretazione storica della letteratura, L'attenzione del 
Foscolo sì volgeva infatti alle circostanze onde sorse l’opera d'arte più 
he all’opera quale noi l'abbiamo. Questa è veramente la natura della 
tica foscoliana: è storia dell’anima del poeta, è storia delle condi- 
zioni politiche e morali dei suoi tempi, storia dunque aiutata e dal- 
l'erudizione materiale e dall’ intuizione psicologica. » La parte della 
critica in cui il Foscolo riuscì meglio è di nessuna 
fronte di quella che appena tentò: poichè indagî 
scrittori molti avevano futte prima di lui, e molti 


portanza a 


nell’ anima degli 


soprattutto în 
Francia, facevano nei medesimi anni, Ma per il tentativo d'includere 


il flo della storia letteraria nella trama di quella del progresso civile 
egli eri all'avanguardia, Aperse la strada a tutta la nostra cri 
secolo &IX, che più non se ne dipartì. » 


Gitieppe Mazzini e Vincenzo Gioberti furono i migliori continua- 
tori della tendenza foscoliana. Il Borgese rileva, del primo, principal- 


mente che egli incominciò ad esporre l’opera d'arte per mezzo delle 


commozioni di essa suscitate (sostituzione dell’ impressione alla legge), 
în uno stile che preannuncia quello del De Sanctis, ed ebbe facoltà 
d’ordinare idealmente la storia dell’arte, pur senza che questa facoltà 
duscisfe a precisarsi în un'opera ; del Gioberti la concezione ideologica 
delle arti e due vasti tentativi di tracciare lo schema della storia delle 
urti, e quello ancor più felice d'una storia della nostra letteratura. 
| Di Francesco De Sanctis si tratta più fugacemente, riservandosene 
in'altra opera una discussione più ampia. « Il De Sanctis diede un 
semplare mirabile di una storia della civiltà mostrata per via della 


‘ppe 
arricchire e fecondare le tendenze foscoliane, Adoratore del Vico, lo 


letteratura, Certo egli era sulla via che moveva dal Foscolo, mi 


studiò forse più di triti i suoi precursori ; e lo associò, nella sua col- 
‘alla filosofia germanica ed alla hegeliana în ispecie, come nessuno 
i prima tentato. E alla contemplazione della storia si accinse senza 
| dissidio fra la ragione e la fantasia. Tutte le esperienze della 
fomantica nella storia, nell'esposizione, nel giudizio, si compi- 


ica romantica egli fu l’erede. E, se avessero pensato che la massima 
ù betone del De Sanctis fu quella di ordinare e di approfondire lo 
è pensiero di una generazione, se l’avessero, insomma, messo 
sovente în relazione con î precursori che non con i successori, 
ti non si sarebbero affaticati a cercar soluzioni strampalate di quel- 
‘ormai stucchevole questione: perchè il De Sanctis non ebbe conti- 
muatori, Egli era appunto l'ultima e la più completa e la più perfetta 
manifestazione d'un’opera di pensiero, Lastiamolo solo, conclude il 
vrgese. Era uno; ma alla gloria della critica romantien può bastare. 
î EdO: 
| » Ultime notizie sul Pragmatismo. 
(Il 2llerdo è ormai divenuto l'organo ufficiale del Pragmaziono 
conti‘! eucopeo, (ome il Journal of Philosophy è l'organo ameri- 
0, e pi *il tener dietro a tutto quello che si va scrivendo e di- 
s Be; “isfene, dopo essere stato un. nostro piacere, un nostro dovere. 
Li sud 


Quelli 0143, PNE 012 le Credenze e la Volontà, senza contare quello sul 


“mero il Pragmatismo, anche se non compare proprio 


îrato parecchie parti di parecchi articoli, soprattutto 


ensg dei non sensi è quello sulla Logica di B. Croce, Abbiamo anche 
Uia una piccola crestomazia dell'ultimo articolo di C, S. Peirce sul 


Monist, il quale dimostra come il primo che ha parlato del Pragmatismo 
desideri anche di essere l’ultimo. 

Ma tutto questo, per una gazzetta officiale come lu nostra, non 
basta, Perciò facciamo seguire un supplemento bibliografico al saggio 
di Pragmatism-Literature che offrimmo |’ 


tra volta aî nostri amici, 
e în questo abbiamo messo tanto le indicazioni di opere già vecchie 
come pure i titoli degli ultimissimi articoli. 


no di ess 


Naturalmente non pretendio vr completi e sappiamo be- 
nissimo che bisognerebbe fare ancora qualche ricerca verso i paesi te- 
deschi, per quanto la patria' di Hegel sia pochissimo pragmatista anche 


quando parla d 


azione, Ma se qualcuno leggerà anche una parte! sola 
di quello che noi indichiamo wedrà risaltare sempre più il carattere 
neutrale del Pragmatismo, îl quale, prendendo sul serio la sua parte 


di metodo, si offre tanto al James per dimostrare l'immortalità umana 


come al nostro Marchioli per insinuare Ja superiorità del socialismo 
riformista su quello rivoluzionario. 


Ed ecco, senz? altro, la giunta bibliografica 


CaLbwett. — « Philosophy and Activity Experience ». (Zalern; /ourn. 
of Ethics, july 1898). 
Catò €, — « Intorno al progresso odierno del Prammatismo) 


nuova forma di esso » (7260. Zilasofica, Marzo-Aprile 19 


DESSoULAvy. — « Le Pragmatisme » (eve de Philosoplat 


let 1905), 


DuneM P, — « La théorie physique » (Revue de Philosophie 
T. — € Faith and the Will to Believe » (A 
ciety Proceedings N. S., vol. IV, 1903-4, n 


HoERNLÉ R. F. A, — « Pragmatism v. Absolutism » (Mind, ju 


Hornoi 


Irvine Kinc. — « The Pragmatic Interpretation of the 


Dogma » (A/orzs6, april, 1905). 
James W. — « Humanism and Truth once more » (Mind, ap 
Josera H. W. B, — « Prof. James on Hum 

jan. 1405). 

Le Roy Eb. — € Science et Philosophie » « Un po: 


nism and Truth 


isme + 
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Il quinto volume della BIBLIOTECA DEL LEONARDO 
sarà una raccolta di si IL SOFISTA 
e di GIAN FALCO sopra ad un argomento del quale si 
comincia a discutere anche nei giornali quotii 
la COLTURA ITALIANA. 

Noi cî proponiamo, con questo volume, non solo di 
reagire per conto nostro alla miserin e alla viltà di 
questa Coltura ma anche di porre ai nostri contem- 
poranei concittadini îl problema della coltura come il 
più grande che possa avere oggi l'Italia, se vuo! essere 
nel mondo un'attrice e non semplicemente una corista. 

Questo libro, fatto di saggi polemici e di articoli 
informativi, di critiche generali © di proposte parti- 
olari, now ha l'intenzione nè di rifare la gente nè 
di creare tutta una nuova coltura, ma potrà essere per 
qualcuno, d'animo men basso dei più, l'eccitamento a 
esami di coscienza e a confessioni segrete. 

Per dare un idea dello spirito col quale è fatto 
pubblichiamo qui lo scritto che seroîrà da introduzione 


iani, cioè 


or non siamo affatto sicuri che 
esista una vera e propria Col- 
tura Italiana, con vita e fiso- 
nomia sua, ma siamo troppo 
sicuri che questa coltura va 
male. Ecco la ragione per 
cui vogliamo parlarne. 

Questo libro è dunque la reazione di due intelli- 
genze le quali, viepiù che cercano di salire, sentono di 
| respirar male nell'aria intellettuale del loro paese. 

Se c'è un po' di orgoglio nel fatto-di due giovini 
che si mettono a giudicare la coltura di una vecchia 
officina spirituale come l’Italia, c' è anche un duro rim- 
provero ver i nostri padri, per i nostri maggiori im- 
mediati, i quali non hanno saputo preparare quello di 
Cui abbisognava un paese da poco tempo tornato a 
Nuova vita sociale. La generazione che ha seguito 
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quella del Risorgimento — quella che si potrebbe 
chiamare, con non celato sarcasmo, dei figli dei 2 
» stata inferiore al compito suo. S' è riu- 


beratori — 


scita a organizzare una enorme burocrazia (del resto 
indolente e indisciplinata) a costruire delle ferrovie 
(scomodissime e insufficienti) a riempire gli archivi 
di leggi dimenticate e di regolamenti non osservati 


e a risollevare la vita economica, non è riusci 


a dare alla vita della nazione quel contenuto, quelle 
attitudini e quegli ideali che trovano la loro espres- 
sione in una grande coltura, 

Questa gene 
dell’ Italia una potenza politica e coloniale e non ha 


zione, la quale non ha voluto fare 


potuto farne ancora una potenza economica, non ha 
pensato che l'unica grandezza che potesse tornare a 
noi, stretti fra le cupidigie anglosassoni e germani- 
che e slave, era quella della Coltura. 

Mazzini aveva espressa iperbolicamente codesta 
idea dicendo che Roma doveva diventare il centro 
di una nuova civiltà. Questo, certo, è un sogno troppo 
grande per chi conosce il carattere italiano attuale, 


fatto sopratutto di prudenza e d’indifferenza, ma ciò 
che si fa ora è certo una realtà troppo piccola. 

I figli deî liberatori, e anche i liberatori stes 
credettero che bastasse rendere ufficiale e burocratica 


l’ istruzione per provvedere alla coltura italiana. Imi- 
tarono dalla Francia l'accentramento napoleonico del- 
l'educazione di Stato; copiarono dalla Germania la 
pedanteria e il freddo ordine delle Università e s'im- 
maginarono che il più fosse fatto. Le Biblioteche 
— che potevano essere gli unici strumenti di coltura 
libera — furono abbandonate in vecchi e orribili luo- 
ghi, in mano a bibliotecari letterati con pochi denari 
e senza che i lettori potessere avere nessuna influenza 
sulla scelta dei libri; i musei furono ordinati scien- 
tificamente e chiusi per mezzo di tasse; i monumenti, 
che sono pure testimoni di grande cultura passata, o 
furono lasciati deperire o furon restaurati da inge- 
neri amanti dei rettifili e delle pictre nuove. 
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Lo Stato fa distribuire malamente nelle sue scuole 
certe dosi di lingue o di scienze; concede largamente 
certificati, titoli e diplomi a chi le frequenta e non 
riconosce, nei concorsi di ogni genere, se non quella 
coltura ch’egli stesso ha fatto dare. Vale a dire che 
tutti coloro che vogliono vivere con quello che sanno 
sono obbligati a recarsi negli stabilimenti pubblici 
dove sì confezionano, sotto la garanzia governativa, 
i colti, i dotti e i semidotti. 

Quanto a tutta la cultura che sta al di fuori di 
codeste scuole il Governo non se n'occupa. Per lui 
essa non esiste o non ha nessun valore legale. 

Questo terribile monopolio della coltura fa sì che 
manca presso di noi quella classe colta intermedia la 
quale fa la fortuna delle nazioni più fortunate della 
nostra, cioè quella classe di persone che si occupano 
di studi al di fuori delle scuole pubbliche e non se 
n'occupano nè per insegnare gin codeste scuole pub- 
bliche e neppure per servire “în qualsiasi modo lo 
Stato. Questa classe di cercatori e di lettori disinte- 
ressati e indipendenti è molto scarsa fra noi e 
per certe scienze manca affatto. Dall’ ignoranza del 
popolo e dalla superficiale istruzione dei licenziati 
delle scuole medie si passa allo specialisno assurdo 
dei professori d’Università i quali sono asini come 
gli altri in moltissime cose e sanno inutilmente troppo 
di certe altre. I pochi autodidatti che si formano quà 
e là, malgrado tutte le condizioni avverse, sono guar- 
dati con pietà dagli ignoranti perchè non hanno una 
posizione ufficiale e un salario fisso e sono spregiati 
dai dotti regolarizzati e bollati perchè non hanno nè 
titoli nè una specialità, e anche perchè possono pet- 
mettersi una libertà di lirignaggio che a loro, stretti 
fra le mafie e le bizze del mondo ufficiale, non è 
concessa. 

Per dir tutto in una frase i figli dei liberatori po- 
litici non sono stati dei liberatori intellettuali. Essi 
hanno, anzi, con un monopolio più esteso e una buro- 
crazia più invadente, messi nuovi fili alle funi che già 
legavano da molto tempo la coltura italiana ed oggi 
siamo costretti ad arrotare dei buoni coltelli per ta- 
gliarne qualcuna. 


La colpa di questo stato di cose non è però sol 
tanto del Governo. Di questa povertà di ricerca spon- 
tanea e di attività disinteressata, di questa mancanza 
di una grande coltura con spiriti e orientamenti ca- 
ratteristici bisogna ricercare le cause anche in alcune 
condizioni di cose che stanno ora per mutare e nelle 
vicende che ha subito da un certo tempo l’anima îta- 
liana. Dal Rinascimento ai primi anni dell'ottocento 
l’Italia ha sonnecchiato più o meno profondamente e 
tranne in alcuni brewi sussulti e risvegli, non ha con 


tribuito che poco alla vita del mondo. Ha perduto, 
sopratutto, quella elementare e suprema virtù del co- 
raggio (inteso nel senso ampio di amore dell’avven- 
tura, dell'iniziativa, del rischio) che l'aveva fatta ricca 
col commercio e col pensiero. La sua vita politica fu 
quasi nulla; quella economica in progressivo rallen- 
tamento, quella intellettuale scarsa ed a sbalzi. 

Quando Napoleone venne a destarla c'era da ri- 
fare e da riconquistare tutto. La prima cura fu quella 
di riprendere la vita politica. Cominciò a vigoreg- | 
giare l'ideale unitario; si cominciò a pensare come 
possibile ciò che si leggeva come rettorica in Ma- 
chiavelli e in Alfieri e dal 1815 al 1860 la parte mi- 
gliore dell'energia italiana fu spesa nell’ impresa di 
trasformare un gruppo di piccoli paesi governati arbi- 
trariamente in an grande paese unico, governato da 
una costituzione. " 

Compiut: 


la resurrezione politica si diressero quasi 
tutte le forze versu quella economica. Alle cospi 
zioni successero le società anonime; agli eroî mili- 
tari i grandi industriali ; agli apostoli i commessi viag- 
giatori. 


La storia del risorgimento economico dell’ Italia 
non è ancora finita e non è ancora nota ma certo 
conta anch'essa dei generali e dei ministri, dei capi 
e degli organizzatori che non saranno dimenticati. Dopo 
più di quarant'anni di operosità sempre crescente (dal 
1861 anno della prima esposizione nazionale al 1900 
anno dell'Esposizione di Milano), quest'opera è quasi 
compiuta. L’ Italia ha i suoi cantieri, le sue fonderie, 
i suoi opifici, le sue grandi case di commercio — ha 
visto aumentare in misura enorme la sua produzione 
e il suo consumo — è riuscita ad avere dei grossi 
avanzi nel suo bilancio e ad accrescere il s 
ditg, nel mondo. 

È giunto dunque il momento d' iniziari 
rezione intellettuale. Neppure le nazi à 
solo pane. L'Italia ha pensato a rendersi libera e 
ricca e ora deve pensare a divenire sapiente. Bisogna 
che dia un fine e un coronamento alla sua libertà € 
alla sua prosperità. 

Quello che ho detto, però, spiega fino a un certo | 
segno quella miseria della coltura italiana di cui ci 
lamentiamo. Per un secolo intero le migliori e più 
ardite intelligenze del nostro popolo sono state ri- 
volte prima all’azione politica e dopo a quella eco- 
momica, Parallelamente a queste c'è stata di certo || 
anche l’azione intellettuale ma è stata più fiacca © 
meno remunerativa delle altre. Noi non neghiamo | 
che il secolo passato non sia stato un secolo di rialzo 
del valore mentale italiano ma non crediamo che sia 
stato quanto dev’esserlo questo or cominciato. Anche la 
vita spirituale, per ben fiorire, ha bisogno di concime 
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© questo è dato soprattutto dalla prosperità, la quale 
ispira quella tranquillità e quella fiducia nelle pro- 
prie forze ch'è lo stato più favorevole alle avanzate 
e alle creazioni. 

Noi siamo dunque ben lieti che i propagandisti 
mazziniani e i soldati garibaldini e i ministri sabaudi 
e i setaioli lombardi e gli armatori liguri e i mec- 
conici piemontesi abbiano costituito 1° Italia qual'è ora, 
Noi crediamo che ciò ha reso possibile un aumento di 
attività intellettuale, di cui già si vedono i segni, e 
che può rimettere 1’ Italia fra le grandi potenze della 
coltura come i patrioti l’ hanno messa fra le grandi 
potenze politiche e gli industriali stanno mettendola 

‘a le grandi potenze economiche. Noi potremmo acqui- 
Stare nuove colonie e nuovi mercati ma ci sarà sem- 
\re più una maggiore produzione e un maggior con- 
stimo di cultura e da questa estensione della cultura, 
che sarà per forza sempre meno ufficiale, verranno 
ptù facilmente gli « spiriti magni » gli autori di quel 
l'alta coltura che fornisce î c/#c46s alla media coltura 
dell’avvenire. 

Ma l’Italia, per riprender la testa in questo con- 
corso universale per la più grande sapienza, aveva bi- 
Sogno di rimettersi in pari colle colture straniere che 
per due o tre secoli l’ hanno sorpassata. Questo sforzo 
{li assimilazione rapida, che assorbe ancora buona 
parte della nostra attività, è stato cominciato da pa- 
recchio tempo ma non può dirsi ancora finito, Per ol- 
tiepassare gli altri bisogna cominciare col raggiun 
sierlì e l’Italia che deve ancora tradurre e trascri- 
lfere quello che s'è fatto e si fa fuori di essa non è 
încora prossima alla vittoria. 
| Questo lavoro le viene poi rallentato e intralciato 
{la certe indecisioni e certi contrasti in cui si dibatte. 
l'anima italiana non ha ancora riconquistato quell®tar- 
‘litezza che fino a tutto il Rinascimento l’ha resa de- 
gna di esser paragonata alla greca. È divenuta ri- 
| Stretta, prudente, timida, paurosa, vigliacca — amante 
flei compromessi, delle ipocrisie, delle cose dette a 
mezzo, del linguaggio melato, delle formule garbate, 
della precauzione, della dolcezza — nemica delle cose 
dette a viso aperto, del rischio, delle imprese teme- 
tarie, delle idee troppo nuove, delle cose irregolari, 
delle ingiurie, della violenza. 

Inoltre noi siamo ancora esitanti tra il passato e 
il futuro — tra i ricordi della nostra grande storia, 
| lel nostro enorme passato e le necessità del cam- 
biamento e le impazienze dell'avvenire. Certe anime 
Sono ancora dietro a rievocare le immagini dell’ Italia 
the non è più e non sarà più — altre, invece, non vi- 
\ono che per la speranza di ciò che non è ancora, Que- 
Sto dissidio dell'anima italiana si riflette nelle città. Ve 
Ne sono alcune tutte chiuse nei loro ricordi, intatte e 


145 


solitarie, abitate da dormienti e da pellegrini esteti — 
ve ne sono di quelle in cui il nuovo fasto e il perpetuo 
fragore hanno fatto scomparire e tacere le ombre 
e le voci del passato. Ma ce ne sono pure di quelle in 
cui ancora nè il vecchio nè il nuovo hanno vinto, in 
cui si passa în pochi minuti da una larga strada ame- 
ricana percorsa da /ra7s e da carri, coperta d'insegne 
e di cartelloni, a una piazza deserta, ove spunta 
l'erba intorno a qualche antica chiesa, ove si respira 
ancora l'aria del quattrocento o del seicento. 

Vi sono città, dunque, in cui sembra che tutta la 
vita presente sia al servigio di quella passata, in cui 
non si concepisce l'attività se non come venerazione, 
ne dei prodotti della 
attività che fu — în cui non trovate che storici del- 
albergatori, antiquari, venditori di fo- 
tografie e di cartoline illustrate, guide e uscieri di 
gallerie — in cui i sdfrestani delle chiese sono dei 
ciceroni, e ogni palazzo pubblico è trasformato in mu- 
seo, € ogni cittadino è un guardiano di monumenti. 

Ma nelle altre in cui il presente esiste per conto 
proprio accanto al passato il dissidio è più visibile. 
(ali esteti edifici per 
amore dell’arte, gli ingegneri vogliono demolirli per 
amore delle comodità e nessuno è contento. Nè il 
passato nè il futuro riescono a conquistare il presente. 


conservazione, custodia e descri 


l'arte, /ouristes 


vogliono conservare i vecchi 


A noi piacciono le situazioni nette e dispiacciono le 
transazioni, È bene che ci siano delle piccole città lon- 
tane dalle grandi linee, ritiri spirituali di solitari, ser- 
batoi di silenziose bellezze, ma è pur necessario che 
sorgano le grandi città moderne, dalle grandi strade 
diritte, piene di luce e di gente, attraversate da fasci 
di fili telegrafici e telefonici, coi grandi magazzini illu- 
minati e affollati e assordate delle grida dei venditori 
e dagli squilli dei veicoli. 

È necessario che l'Italia si decida in questa come 
in altre cose. Soltanto quando essa avrà ripreso, anche 
nella coltura, quelle abitudini decise ed energiche 
che fecero la sua fortuna, e quando smetterà di riporre 
tutto il suo orgoglio nel far delle frasi o delle mono- 
grafie su ciò che fecero i suoi morti, essa potrà creare 
quella vasta e libera e originale coltura che noi deside- 
riamo e prepariamo con tutta l’anima nostra. 

Per tutto questo l'esaminare e il giudicare la coltura 
italiana presente è di grandissimo interesse. L’ accor- 
gersi del male è il principio della guarigione ; il pro- 
porsi un fine è un esser più prossimi a raggiungerlo. 
Noi vorremmo che questo libro servisse ad ambedue le 
cose, che fosse insieme una condanna e un programma. 
Se la condanna sarà giudicata troppo dura e il pro- 
gramma troppo orgoglioso la nostra mediocre stima 
degli italiani sara rinforzata da un nuovo argomento. 

Gran FArco. 
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LA RICERCA DEEL'IMPOSSIBIZG 


IERCARE quali conseguenze si 
devano accettare quando si 
ammettano date premesse, e 
cercare invece quali premes- 
si 


possano essere accettate 0 
rifiutate da chi intenda rag- 
giungere date conclusioni, 
sono due questioni che si 


certo modo qualificare l'una come in- 


possono in 
versa dell’ altra, nello stesso senso in cui per esempio 
în matematica le questioni di integrazione sono dette 


inverse di quelle di differenzfazione. 

seconda di esse il carattere di 
una questione 7772752, contribuisce anche il fatto che 
essa, come appunto la maggior parte delle questioni 
inverse considerate dai matematici, non ammette una 
soluzione unica. Una stessa conclusione può essere ot- 
dedotta nello 
stesso tempo da diversi gruppi di premesse. Non si 


A conferire alla 


tenuta per vie diverse, «essere cioè 
può quindi, e ciò neppure nel caso più semplice 
iano due soltanto (sillogismo), de- 
terminare quali, o di che forma, esse devono essere, 
quando sia data la conclusione, allo stesso modo 
come date le due premesse si determinerebbe la con- 


in cui le premesse 


clusione che da esse deriva. 

Le sole norme che si possono stabilire in propo- 
sito sono quelle che si riferiscono, non già alla forma 
o al contenuto delle premesse medesime, ma tutt’ al 
più a qualche loro carattere generico o al loro appar- 
tenere a qualche classe di affermazioni piuttosto che 
a qualche altra, 

È di questo genere ad esempio la nota regola della 
logica scolastica secondo la quale « la conclusione se- 
gue sempre la parte peggiore ». Con essa infatti si af- 
ferma che, in un sillogismo, la cui conclusione sia una 
proposizione generale affermativa, le premesse non 
possono a meno che essere anch' esse ambedue gene. 
rali ed affermative. Un altro esempio è fornito dalle 
regole relative ai cosi detti sillogismi « modali », alle 
quali, nell'esposizione originaria della logica aristote- 
lica, era data un importanza ben maggiore di quella 
che si dà loro nelle trattazioni moderne di logica de- 
duttiva. 


* 
x * 


Tra i processi riguardanti la ricerca delle premesse 
capaci di dar luogo a una data conclusione il più sem- 


plice è quello indicato col nome di « induzione », în 
quanto esso mira alla scoperta di proposizioni gene: 


i le quali devono appunto soddisfare alla condizione 
di avere come loro conseguenza immediata i fatti sui 
quali la induzione è detta « basarsi, » 

I tata quindi giustamente qualificata 
dal Whewell (e molto prima di lui dal Leibniz) come 


un processo di « deduzione 


induzione 


inversa ». La sola diffe 
renza tra essa e gli altri processi più complicati di 
ricerca delle premesse, consiste infatti solo in ciò che 
nel caso dell’ induzione, per passare dall’ ipotesi che 
ne rappresenta il risultato, ai fatti che ne sono il fon- 
damento, bas 


‘a un solo sillogismo; negli altri casi di 
« deduzione inversa » invece, l’ intervallo tra l’ipote: 
e i fatti esige, per essere superato, il sussidio di una ca- 
tena, 0 serie, più o meno lunga di argomentazioni e, di 
sillogi 
in antecedenza, come avviene per esempio in quei 
rami della fisica, nei quali le conseguenze delle varie 
possibili ipotesi sono già fornite dal calcolo o dall’ap- 
plicazione di teorie matematiche svolte indipendente- 
mente da tale loro impiego. 

Se l'attitudine mentale del geometra che, propo- 
nendosi di dimostrare un teorema, va în traccia del 
« principio ond' egli indige » sembra così diversa da 
quella del fisico che, di fronte a dati fatti, va costru. 
endo o tentando le varie ipotesi che potrebbero ser- 
vire a spiegarli, è solo perchè si dirige troppo l'at. 
tenzione sulla circostanza che i principii che il primo 
cerca sono nel caso più ordinario già elencati e, per 
così dire, già messi a protocollo da lui o dai suoi col- 
leghi, mentre il fisico è molto spesso costretto nelle 
sue ricerche ad enunciare anche principii o ipotesi che 
nessuno aveva formulato o immaginato avanti di lui. 

È d’ altronde curioso il fatto che quello appunto 
tra i procedimenti seguiti dai matematici, che più 
sì avvicina a essere, al contrario, una deduzione « di- 


smi, serie che spesso si trova anche già costruita 


retta », quello nel quale la ricerca delle premesse cede 
il posto alla ricerca delle conclusioni di premesse 
date, è quello che ordinariamente si qualifica come 
di deduzione « indiretta », il processo, cioè, così detto 
di riduzione all’ assurdo. 


x* 


Un effetto dell’ indeterminatezza propria, come 
visto, alle questioni che fanno capo alla ricerca delle 
premesse d'una conseguenza data, è il rilievo che, 
nella trattazione loro, assume il confronto dei vari 
possibili modi di raggiungere un dato risultato, © 
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la considerazione dei criteri da cui la scelta dell'uno 
o dell’altro di tali modi può venire guidata o limitata. 

Uh esempio di ciò, nel campo della matematica, è 
fornito dalla preoccupazione di far dipendere la prova 
di date proposizioni da alcuni piuttosto che da altri 
degli assiomi o postulati che stanno a base dell’ in- 
tera trattazione: preoccupazione che si manifesta fino 
dai primi inizi della trattazione teorica della geometria, 


a o di 
fiducia attribuito ai diversi assiomi o postulati che si 
ammetteva di potere adoperare. 

È noto, per esempio, come già in Euclide si pro- 
senti la tendenza a differire e a sminuire il più possi- 
bile l’impiego del celebre postulato che da lui ha preso 
il nome. Conclusioni, che per mezzo di questo si po- 
trebbero ottenere nel modo più semplice e diretto, si 
trovano da Euclide spesso stabilite per vie assai più 
lunghe e complicate al solo scopo di evitarne 1’ im- 
piego. 


a causa soprattutto del diverso grado di evider 


* 
# E 


Questo stesso esempio serve anche a mettere in 
luce un altro tipo ancora più importante di questioni 
cui può dar luogo la ricerca delle premesse atte a 
portare a una data conclusione: voglio dire le que- 
stioni riferentesi alla gosse0zlità o impossibilità di ot- 
fenere una data conclusione senza fare appello a una 
premessa data o a una data classe di premesse. 

È noto infatti come la prima questione di questo 
genere, che abbia trovato la sua soluzione nel campo 
della geometria, è appunto quella relativa alla possi- 
bilità o impossibilità di rendere indipendenti dall’ac- 
cettazione del suddetto postulato l’ insieme delle pro- 
posizioni che Euclide dimostra col sussidio di esso. 

Ed è pure noto come le questioni di questo tibo, 
quelle cioè riguardanti la « necessità » (nel senso di 
« indispensabilità ») di date ammissioni per giungere 
a date conclusioni, hanno assunto un rilievo caratte- 
ristico nelle più recenti ricerche sui principii dell'al- 
gebra e della geometria, ricerche aventi precisamente 
per scopo principale la separazione delle varie serie 
di conseguenze dovute in particolare a ciascuna 
delle ipotesi o dei vari gruppi di ipotesi sui quali si 
fondano le singole teorie, nonchè la prova della « com- 
patibilità » 0 reciproca indipendenza delle varie am- 
missioni prese in ciascun caso per punto di partenza. 


x 
Il metodo seguito dai matematici nella soluzione 
di tali questioni non differisce sostanzialmente da 
quello che dal Leibniz era già stato indicato come 
proprio a stabilire la compatibilità dei diversi elementi 
di una stessa nozione o concetto complesso. 


Tale metodo consiste nell'andar cercando dei casi 
o delle interpretazioni particolari per le quali la pro- 
posizione che si vuol dimostrare non essere deduci- 
bile da date altre, cessa di essere vera mentre nello 
Stesso tempo continuano a esserlo tutte le premesse 
da cui la si vorrebbe dedurre. Se a ciò si riesce se ne 
conchiude che la proposizione in questione ye% 20 
venir dedotta da queste ultime, perchè se ciò fosse 
essa sarebbe vera în tutti i casi in cui quelle le fos- 
sero. 

L' applicazione di questo metodo alla prova della 
indimostrabilità del postulato d’ Euclide era già stata 
del resto preceduta dal suo impiego alla soluzione di 
analoghe questioni nel campo della logica formale, per 
opera di Gerolamo Saccheri (Logica demonstrativa, 
Torino, 1692). 

Tra le applicazioni posteriori al suo impiego nella 
questione geometrica sBpra indicata, è da notare in 
primo luogo quella che ne ha fatto E. Schroder nella 
sua discussione con Ch. S. Peirce, relativa alla possibi- 
lità di dedurre la completa proprietà « distributiva » 
del prodotto logico, dalle altre proprietà fondamentali 
delle operazioni della logica simbolica. 

Presso i cultori dell’ indirizzo di ricerche logiche 
iniziate dal Peano, l'uso e la costruzione di esempi per 
mostrare l’ indipendenza di date proposizioni da altre 
ha finito per assumere l'importanza di uno strumento 
ordinario e indispensabile per l'elaborazione di qual- 
siasi teoria deduttiva perfettamente rigorosa (Padoa, 
Pieri, Vacca, Huntington, Veblen). 


++ 


Ma se nel campo degli studi di logica è di mate- 
matica il suddetto metodo si presenta come il più po- 
tente e sicuro per accertarsi dell’ insolubilità di deter- 
minati problemi, e per farci evitare il disperdimento 
di forze cui può dar luogo la fiducia o anche solo il 
dubbio di poterlì risolvere, esso non è tuttavia il solo 
col quale i vantaggi di questa stes 
essere ottenuti, 

Della possibilità di giungere anche per altra via 
a conclusioni di tal genere ci fornisce un saggio cc 


a specie possano 


cezionalmente interessante il volume recentemente pub- 
blicato da G. E. Moore, sui principii della morale (1) 
Riassumerò qui la parte del suo contenuto che si ri- 
ferisce alla questione generale che ci interessa. 

A ben comprendere il carattere delle argomenta 
zioni alle quali il Moore appoggia la sua tesi, da lui 
formulata dicendo « che le proposizioni etiche sono 


(1) G. E. Moore — Principia Ethica, Cambridge, University 


Press, 1903. 


148 È 


LEONARDO 


incapaci di essere provate o confutate, e che in favore 
di esse non si può addurre alcuna « relevaz? evidence » 
gioverà ricorrere ancora una volta ad un esempio de- 
sunto dalla geometria. 

È nota la distinzione tra le varie specie di propo- 
sizioni fondamentali 
dai Greci coll’opporre i fostu/ali agli assiomi ; inten- 
dendo per fostleti le proposizioni in cui si afferma 
la possibilità di ese- 
oni; per 2ss/025 invece le proposi 


della geometria già espressa 


(o si domanda che si conceda) 


guire date costru: 
zioni nelle quali si asserisce soltanto che una figura, 
corrispondente a qualche data condizione, dato che fosse 
costruibile, godrebbe di tale o tale altra proprietà. 
Una delle conseguenze più importanti di questa di- 
stinzione è quella di porre in vista come la soluzione 
di quelle questioni geometriche in cui ciò che si do- 
manda è di costruire una figura che soddisfi a condi- 
zioni date (problemi), 207 $wd venire effettuata senza 
che si faccia appello, direttamente o indirettamente a 
una almeno di quelle, tra le proposizioni fondamentali, 
che appartengono alla cla: 
impiego infatti degli « assiomi » si potrà giungere tut- 
tal più a dimostrare che per costruire la figura cer- 
cata, basterebbe saperne costruire qualche altra, o in al 
tre parole che la costruzione che si vuole effettuare è 
riducibile a qualche altra costruzione o serie di altre 


se dei « postulati ». Col solo 


costruzioni. Ma, per conchiudere da ciò che la costru- 
zione in questione sia effettuabile, occorrerebbe inoltre 
provare che siano effettuabili le costruzioni alle quali 
essa è stata così ridotta. A meno dunque che questo 
processo di riduzione continui indefinitamente, nel qual 
caso il problema non potrebbe certamente riguardarsi 
come risolto, si dovrà finire per far ricorso ad am- 
oni che riguardino l’effettuabilità di qualche co 
struzione, per 
anche a uno almeno dei « postulati » messi a base 
della trattazione. 

Affatto analogo è il caso nelle questioni etiche. 
AI posto delle domande relative alla costruzione di 
una data figura, compaiono qui le asserzioni riguar- 
danti la desiderabilità di qualche fatto od oggetto. E 
allo stesso modo come a risolvere in geometria un 
problema di costruzione occorre il concorso di due 
specie di proposizioni: da una parte cioè quelle in 
cui si asserisce che la costruzione domandata sarebbe 
eseguibile se altre lo fossero, e d’altra parte quelle in 
cui si asserisce che queste altre sono effettuabili, così 
anche in etica, per provare qualsiasi proposizione af- 
fermante la desiderabilità di qualche fatto od oggetto, 
non può bastare l'impiego di proposizioni affermanti 
soltanto che qualche cosa serva a qualche dato scopo, 
ma occorre inoltre che si provi che questo altro scopo 
sia esso stesso desiderabile. E poichè anche per la 


mi; 


far ricorso cioè oltre che agli « assiomi » 


| 


| 


prova di quest' ultima proposizione la stessa osserva- 
zione si può ripetere, non si può a meno che far capo 
a qualche proposizione nella quale la desiderabilità di 
qualche fatto o oggetto venga affermata senza prova, 
a proposizioni cioè in cui ciò che si asserisce è qual- 
che nostro volere, allo stesso modo come ‘coi po- 
stulati della geometria si afferma qualche nostro e 
tere. 


+ 


La tesi del Moore coincide sostanzialmente, come 
si vede, con quella che si trova formulata dallo Stuart 
Mill (UZiZitarianism) colla seguente frase, che il Moore 
appunto riporta: « Le questioni di fini non possono 
essere as 


soggettate ad alcuna prova diretta (are of 
amenable to direct proof). L'unico modo di provare 
la bontà o desiderabilità di qualche cosa consiste nel 
mostrare che essa serve di mezzo a qualche altra cosa 
che si ammetta essere buona o desiderabile senza bi- 
sogno di prova ». 

Non sarebbe senza interesse un raffronto tra queste 
espressioni e quel passo della Me/afisica di Aristotele 
(libro 1° minore, Cap. II°) nella quale si afferma l’im- 
possibilità di risalire indefinitivamente nella catena di 
quelle che si chiamano le « cause finali » e la irridu- 
cibilità di queste agl? altri tre tipi di cause da lui 
distinti. 

Tra le opere più recenti nelle quali i vantaggi del- 
l'impiego della distinzione sopraindicata alle trattazioni 
etiche si presenta in modo particolarmente chiaro, sono 
da porre, oltre il classico lavoro del StpawicK (Ale/#04s 
of Ethics) al quale il Moore si riattacca direttamente 
anche quelli del BRENTANO (Ps) cholagie vom empiri- 
schen Standpunkte. Der Ursprung der sittlich 
). Di quest’ultimo il Moore dichiara ave 
conoscenza solo quando le linee generali del suo la- 
voro erano già stabilite. > 

La stessa distinzione si trova anche frequentemente 
applicata dagli economisti alla determinazione della 
propria sfera di competenza di fronte a quella del 
legislatore o del moralista. Recentemente essa ha 
trovato un espressione particolarmente energica nel- 
l’opera di Orto EFFERTZ: Ardert und Boden (Berlino 
1897), il cui capitolo d'fntroduzione è dedicato appunto 
a far rilevare come nessuna conclusione, affermante che 
qualche cosa è desiderabile, o giusta, può essere otte- 
nuta come conseguenza di un sillogismo senza che 
l’uno o I’ altra delle premesse di questo consista in 
un'affermazione în cui qualche altra cosa è affermata 
essere giusta o desiderabile : « ogni giudizio pratico 
concreto deriva quindi da una doppia sorgente... e si 
presenta in certo modo una risultante di ambedue. Da 
giudizi semplicemente teorici non si può dedurre neg- 
suna conclusione pratica » (pag. 16). 


kenntniss 
. 
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Quelli che qui 1’ Effertz chiama « giudizi teoretici » 
(theoretische Satze), în opposizione alle proposizioni in 
cui è affermata la desiderabilità o giustizia di qualche 
atto o fatto, sono indicati dal Moore col nome di « giu 
dizi causali » o « verità causali », in quanto ciò che 
con essi si afferma è appunto soltanto la dipendenza 
di dati fatti da altri, oppure la necessità o inutilità 
della presenza di dati fatti per 1’ esistenza o la pro- 
duzione di altri fatti, 

Che le scienze, in quanto si distinguono dalla sem- 
plice memoria o registrazione storica di fatti già av- 
venuti, non si compongano d'altro che di « giudizi cau 
sali » nel senso sopradetto, di proposizioni cioè nelle 
quali date circostanze o date operazioni sono dichiarate 
essere condizioni necessarie o sufficienti per l’otteni- 


mento di dati risultati, è un fatto nel cui riconoscimento 
sî trovano singolarmente d'accordo i più grandi filo- 
sofi dell'antichità con quelli tra i pensatori più recenti 
che si sono spinti più innanzi nell’ analisi delle ope- 
razioni intellettuali e dei metodi scientifici. Ciò che 
è detto in proposito da PLATONE (per esempio nel 
Lachete e nel Teeteto) coincide perfettamente con ciò 
che si trova espresso per quanto sotto forma diversa 
negli scritti dei migliori moderni teorici della cono- 
scenza, per esempio da E. MACH col dire che le leggi 
scientifiche non esprimono che delle limitazioni alle no- 
stre aspettative (confr. il suo recente volume Zrkezzt- 
nîs und Iyrthum, pag. 442), da A. NAVILLE col qua- 
lificarle come delle « proposizioni condizionali », da 
CH. S. PEIKCE coll’a: 
senso che quello che risulta dalle previsioni alle quali 
ci porta la loro accettazione. 


serire che esse non hanno altro 


* 
b x* 


Il Moore si domanda a quali cause sia da attri- 
buire il fatto che la maggior parte dei sostenitori di 
quelle teorie etiche che egli comprende sotto la de- 
nominazione di « naturalistiche » (utilitarismo, evolu- 
zionismo ecc.) non si accorgano dell'incompatibilità che 
sussiste tra le conclusioni esposte sopra e la fiducia 
che essi hanno di poter « fondare » dei sistemi di 
morale sui semplici risultati delle ricerche scientifiche, 
o, in generale, di poter dedurre ciò che « dovrebbe 
essere » dal solo esame di « ciò che è. » 

Tra tali cause egli crede che sia da porre in primo 
luogo la tendenza comune, del resto alla maggior parte 
dei moralisti, a far consistere il compito dell’etica nella 
determinazione non tanto di ciò che sarebbe dere che 
fosse (what ought to be) quanto invece di ciò che sarebbe 
bene che fosse fatto (what ought to be done). Poichè 
infatti le azioni sono ordinariamente giudicate buone 
o cattive, giuste o ingiuste, a causa dei loro effetti 
reali o preveduti (intenzioni), e poichè il determi 


nare quali siano questi effetti è una questione che 
nel caso più usuale appare come assai più importante a 
esser discussa e sulla quale è assai più difficile di tro 
varsi d'accordo che non su quella della giustizia o bon- 
ta, o desiderabilità degli effetti medesimi, è più che na- 
turale che la preoccupazione di stabilire dei criteri per 
l'apprezzamento o la giustificazione di dati modi di 
agire o di date norme di condotta, abbia spinto i 
moralisti a rivolgere l' attenzione predominantemente 
al calcolo delle conseguenze di dati atti, e a ridurre 
così l’ ufficio della morale sopratutto alla trattazione 
di questioni dello stesso genere di quelle che nei vari 


campi di ricerca si propongono i tecnici e gli scienziati. 

Ora, se in questa parte dell'etica, come dovunque 
si tratti non di ciò che si desidera come fine, ma di 
ciò che si desidera solo comemezzo o în vista di qualche 
cosa d’altro,il domandare e ricercare delle prove di fatto 
di quanto si afferma non è meno ragionevole di quanto 
lo sia in qualunque altro campo di ricerca scientifica, 
ben diverso è il caso per le questioni riferentisi in- 
vece alla valutazione dei fini, alla determinazione dei 
criteri ultimi del bene e del male o di ciò che è de- 


iderabile 27 sè sesso, indipendentemente cioè da qual- 
siasi ulteriore sua conseguenz 


In questo campo, osserva il MooKE, non solo il 
domandare delle prove ma anche l’ esigere una defi- 
nizione di quello che si vorrebbe provato, equivale a 
scambiare la questione di cui si tratta con altre af- 
fatto diverse e dalla cui soluzione essa non dipende 
affatto : Z// am asked: What is good? my answer îs that 
good is good, und that 18 the end of the matter. If I 
am asked: How îs good to be defined? my answer îs 
that it cannot be defined, and that is all I have to 
say about it. (pag. 6). 

Risposte analoghe a queste sono del resto costretti 
a dare anche i cultori delle scienze fisiche quando la 
ignificato, sia il nome di 


parola, di cui si domandi il 
alcuna tra quelle sensazioni o esperienze elementari 
di cui non sì può aquistare alcuna cognizione se non 
col provarle o col ricordarsi di averle provate. Come 
rispondere per esempio a un cieco che domandi che 
cosa è la luce? 

Il procedimento seguito assai spesso nelle scienze 
fisiche e che consiste nel cambiare senz'altro il senso 
delle parole dî questo genere, costruendone (come si 
è fatto per esempio del calore coll’ adoperare il 
termometro come mezzo di determinarlo), una defini- 
zione avente rapporto soltanto ad 4/22 delle con- 
seguenze o degli effetti accompagnanti la qualità in 
discorso, non sembra al MOORE legittimo nel caso 
della morale. Con esso si verrebbe, infatti, non solo o 
fare astrazione precisamente da quelle qualità di cui 
è speciale ufficio della morale il tener conto, ma anche 
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a pregiudicare, come si fa appunto dai seguaci delle 
varie scuole edoniste, la questione di fondamentale 
importanza: se le cose che noi qualifichiamo come 
buone o desiderabili abbiano effettivamente qualche 
altra proprietà in comune oltre quelle espresse dalle 
dette parole. 

A tale questione il MOORE crede si deva rispon- 
dere în senso negativo: «'/Mings which are g00d da 
not ouwe their goodness to their common possession 
of any other properties », (pag. 38). 


* 


La posizione che il MooRE prende a questo ri- 
guardo di fronte a quellî che assegnano a scopo del- 
l'etica la determinazione di un unico fine supremo, 
di una formula unica, di un criterio « oggettivo » per 
distinguere ciò che è bene desiderabile da ciò che non 
lo è, ha qualche analogia con quella che è assunta 
anche da H. BREWSTER nei suoi scritti Ame ferezne. 
— The theory of anarchy and of law. (London. 1887). 

Ambedue si accordano nel riconoscere quanto poco 
sia ragionevole îl credere che gli stessi criteri di 
economia € le stesse esigenze di unificazione, di sem- 
plificazione, di riduzione al minimo numero, cui con- 
viene si uniformi ogni ricerca riferentesi ai mezzi e 
agli strumenti di azione, e quindi in particolare ogni 
ricerca scientifica, conservino la stessa ragione d'’ es- 
sere anche nel campo dei « fini », come se a quella 
che si chiama legge del « minimo mezzo » dovesse 
corrispondere una legge del « minimo fine », e come 
se la tendenza stessa a ridurre al minimo gli sforzi 
per l'ottenimento dei fini che ci proponiamo, o ci pos- 
siamo proporre, non trovasse appunto la sua princi- 
pale giustificazione in ciò : che essa favorisce e rende 
compatibile il simultaneo e sempre più completo rag- 
giungimento dî un numero crescente di essi. 


Più assai che a quella degli scienziati che si pro- 
pongono la descrizione, spiegazione, previsione di ciò 


che è o sarà, l'attitudine del moralista è riguardata 
dal MOORE come affine a quella del poeta e dell’ar- 
tista. Mentre infatti per lo scienziato l' impiego stesso 
dell’ immaginazione è sempre subordinato e connesso, 
per quanto non sempre direttamente, allo scopo di 
darci di quella che si chiama realtà, una rappresen- 
tazione la più esatta e sicura che sia possibile, di 
rendere cioè le nostre previsioni sempre più corri- 
spondenti agli oggetti o ai fatti a cui si riferiscono, 
il moralista, in quanto almeno si propone la scelta e 
la valutazione di ciò che è desiderabile come fine e 
non solo come mezzo a qualche fine ulteriore, non si 
trova limitato da alcuna preoccupazione di questo 
genere. 

Nessuna pretesa sarebbe meno ragionevole e meno 
scientifica di quella di inibirgli sia pure in nome della 
ragione e della scienza la contemplazione e la rap- 
presentazione di situazioni ideali, o puramente fanta- 
stiche, pel fatto solo che esse non siano abbastanza 
probabili o che non si possa additare i mezzi per rea- 
lizzarle, 

Il confronto tra ciò che è possibile o ritenuto tale 
e ciò che è solamente immaginabile, l'apprezzamento 
dei sogni, la costruzione di utopie, sono parti inte- 
granti e non meno importanti dell'attività sua di 
quanto sia l'esame dei vari modi e delle varie dire- 
zioni nelle quali la realtà può venire modificata, e di 
quanto non sia il bilancio dei vantaggi e degli inconve- 
nienti che ciascuno delle possibili alternative presenta. 

I progressi stessi della scienza sono valutati dal 
moralista non solo in ragione dell’accrescimento di 
portata e di potenza che essi conferiscono all’azione e 
alla volontà dell’uomo, non solo come aprenti nuove 
vie.d’accesso a ideali preesistenti, ma in ragione anche 
dell’allargamento che per essi viene a subire l’ oriz- 
zonte delle nostre aspirazioni (#9wotî rulla cupido), e 
per l'attitudine loro a suggerire sempre più ammirabili 
<Atlantidi » e sempre più luminose « Città del sole ». 


GIOVANNI VAILATI. 
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WINFEFTILOSOFO POSA-PIANO 


Gaetano Negri usava spesso confessarsi ; per quanto 
avesse la precauzione di dotare i suoi libri di assai 
nutrite prefazioni (1), pure spesso, come se lo sfogo 
iniziale non fosse stato sufficiente, si lasciava andare a 
scappatelle di ricordi e di dati autobiografici (2), con- 
trastanti curiosamente con l’esibizionismo un po' af 
fettato di un programma d’obiettivismo e di criticismo 
scientifico (3). Ma non mai si è confessato così inte- 
ramente e brevemente, come quando, pochi istanti 
prima della disgrazia ove trovò morte, disse a chi 
lo seguiva: « Attenti, che qui si scivolal » Non mai 
egli ci ha dato un riassunto più esatto e più fedele della 
sua attività in filosofia in morale in politica (4). I suoi 
scritti hanno tutti un’ intenzione ammonitiva; e il suo 
spirito ha il procedere cauto e sospettoso delle persone 
prudenti. Nella sua filosofia, o meglio, in quell'insieme 
di imprestiti che aveva fatto da filosofi, da storici 
della filosofia e da dilettanti filosofici, egli si mostra 
il pensatore della prudenza. Fu prudente in filosofia 
professando una mistura di scetticismo e di positivi- 
smo senza energia; in politica per un moderatismo 
che lo avvicinava ai cattolici pur non credendo ai 
loro dogmi ; nella vita non facendo nessuna di quelle 
azioni straordinarie per le quali si rischia di passare o 
per eroi o per pazzi. Ebbe in gran quantità il buon 
senso, con tutti i suoi cancelli: umiltà di forma lettera- 
ria, paura di aziohi energiche, impotenza di grandi fan- 
tasie metafisiche; e con tutte le sue cantine: capa- 
cità di azione continuata, durevolezza di carattere, se- 
rietà senza originalità in dottrine di seconda mano, 
onestà prudente nelle cose pubbliche, timore di gravi 
impegni, sospetto di novità troppo violente, tradizio- 
nalità solida, inclinazione alle vie di mezzo. 

Questa prudenza si manifestò, quando egli scrisse, 


(1) Nel presente e nel passato, pag. XL; Segni deî tempi, pag. 
XXXII; Meditasioni vagabonde, pag. LXIV. 


(2) Esaminando le sole A/editavioni vagaZonde, pug. X 


CVI 


ece. senza contare che la forma di 


XXV; 235 295 335 90-91; € 
suggio-recensione è una specie dî confessione, 
ioni 2 priori, le creden: 


sentite ma 


(3) « I pregiudizi, le afferma 


non de- 


non provate, devono scomparire come elementi. disturbatori 
vono restare, în faccia l’uno dell’altra, che l'oggetto nella sua schietta 
realtà e l'intelligenza nella sua purezza » Segni dei tempi, pag: 05, 


«To rifiuto i vetri colorati coi quali guarda î fenomeni la maggior j\\te 


degli uomini, prendendo, ciascuno, quel colore che meglio gli aggrada » 
Meditazioni vagabonde, pug. XXV. 
(4) In politica lo confessa il suo correligionario D'Ovidio - in - Rim 


pianti, Sundron, Palermo, 1903. 


nella forma che preferì: quella del saggio. Il saggio è 
una forma equivoca; come il frammento, può essere se- 
gno di audacia (tale è nei Romantici, in Novalis e Schle- 
gel), ma può essere segno di una qualità opposta ; di 
timore (tale è in Leopardi). Si fanno dei saggi e si 
scrivono dei frammenti con queste due disposizioni 
naturali perfettamente opposte, che riescono allo stesso 
effetto: o per troppa paura di assumersi lavori spro- 
porzionati alle proprie forze — o per troppa sicurezza 
di poterli compiere. Tale è la psicologia del saggio, 
Ci sono esseysts paurosi, ed esseyists audaci, archi 
tetti immaginosi che disegnano cattedrali e si limi- 
tano a costruire qualche grande arcata e qualche grande 
cappella, architetti misurati che per timore di osare 
troppo non lasciano che piccole casette di campagna, 
Gaetano Negri era dei primi. Non faceva mai i passi 
più lunghi delle gambe, anzi più corti. Studiava bene 
le guide e gli orari prima di fare un viaggio, nè si 
arrischiava mai fuori di casa senza sicuri chéges di 
banchieri in tasca, Si era solidamente ancorato a certe 
idee, che neppure le più forti impressioni del mondo 
glie le avrebbero cacciate di testa. Mettere in dubbio 
i suoi principi, o tornare da capo sulle sue analisi, e 
rimettere al fuoco i suoi problemi — era per lui cosa 
da pazzi. Quando lesse il libro del Brofferio sullo S}z- 
rîtismo fu «scosso e spaventato » e solo dopo aver 


fatto uno « sforzo su sè stesso » riescì a « riafferrare la 
sponda lontana dalla quale gli parea non ci fosse sal- 
vezza ». Allora scrisse: « Io non voglio abbandonare 
la base su cui si è innalzata tutta la coltura moderna. 
È impossibile che noi abbiamo torto e che il Me- 
dio Evo avesse ragione. Ci deve essere in questo mo- 
vimento spiritista un errore fondamentale » (1). Egli 
trovava che « sapersi trincerare in una negazione in 
crollabile davanti a qualsiasi apparenza a qualsiasi 
affermazione che implichi una contradizione con la 
logica della natura, è la virtù essenziale dell’ uomo 
moderno... » (2). E conseguentemente ammirava in 
Eusebio « uno spirito singolarmente acuto, uno di quei 
razionalisti imperterriti, rari sempre, rarissimi nella 
antichità, i quali, davanti al miracolo, sanno negare 
fede alla testimonianza dei sensi» (3). Questi passi 
rivelano che il temperamento del Negri non è un 


) Segni dei tempi, pug. 262. 
(6) Id. pag. 271. 
(7) L'imperatore Giuliano l'Apostata, pag. 174: 
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temperamento critico — come spesso egli si affermava 
(1) — cioè, uno dî quei temperamenti che si compiac- 
ciono del dubbio, amano le sottigliezze, si lasciano 
sedurre da tutte le occasioni di mettere in forse i 
propri principi; piuttosto il temperamento del Negri 
è quello di certi cattolici formali che non osano leg- 
gere un libro di esegesi biblica moderna per paura 
d'essere tratti di passo în passo alla increduli 
Il Negri — che pùre talora analizzava e scopriva 
bene le ragioni di certe affermazioni — si era accorto 
che una delle maggiori attrattive del cattolicismo era 
quella di fornire un riparo dall'esame, un porto franco, 
un paravento e un paraocchi per coloro che temevano 
le conseguenze del pensiero (2). Ma, meno sagace nel- 
l'’auto-osservazione, non aveva veduto che lui stesso 
non aveva fatto altro che costituirsi, a forza di let- 
ture, di azioni, e, come vedremo dopo, di scritti, una 
corazza e un’ancora con le quali non avere più, mai 
più da cambiare pensiero. I dolori e le ansie delle 
conversioni, una sola volta sembra averlì conosciuti, 
e non gravi; ma dopo, fermo al suo credo, non si è 
mai più smentito. Piuttosto egli dubita della logica (3) 
che credere ai fatti dello spiritismo , e se dopo avere 
letto il libro del Brofferio, assiste a una seduta di Eu- 
sapia Paladino, più accorto e più dogmatico del Mor- 
selli, dubita di sè e dubita degli altri ; la felicità da- 
tagli dalle sue credenze, la quiete che ormai ha rag: 
giunto, la via nella quale ormai si è incamminato, 
non debbono essergli strappate da una serie di fatti. 
Egli si afferra ai suoi principi, e qualunque smentita 
diano le cose, non se ne muove; ed offre così un 
bellissimo esempio di volontà di credere. A cinquan- 
tacinque anni di età non v'era Brofferio, non v'era 
Fusapia Paladino che potesse fargli fare quel che 
aveva compiuto verso i venti anni; le idee si erano 


fatte abitudini; l'avversario del cattolicismo romano 
aveva istituito a proprio uso e consumo un cattolici- 
smo negriano. Il suo buon senso quadrato che non 
gli permetteva un troppo frequente rinnovamento 
della guardaroba di idee, era in assoluto contrasto 
con l'epiteto di scettico che (così calunniosamente 
per l'epiteto) si ebbero il Negri e il Trezza in Italia. 
Scettico non fu: fu soltanto un pauroso. 

Idee originali non ne ebbe. Non ebbe neppure 
quel « barlume di originalità » (4) che la sua mode- 
stia milanese si permetteva di conferirsi. Passato da 


(1) « Ciò vuol dire che îo aveva il temperamento critico » — in — 
Meditazioni vagnbonde, pag. 467. 

(2) 14. pag. 24, XLVI-XLVIL 

(3) Segni doi tempi, pag. 263 

(4) Meditazioni vagabonde, pig. XVI. 


ragazzo per un periodo di confusione mistica, entrò 
in un periodo di confusione razionale*con la lettura 
di un libro di Renan (1), Ora non ci si converte al. 
l'improvviso quando si ha la mente scientifica: le 
idee del Negri hanno dunque un'origine sentimentale, 
Ebbe anche lui, a rovescio, la sua notte agostiniana, 
sogno di ogni fanciullo che ha gustata un po' di re. 
ligiosità. La sua prudenza innata subodorò nella cri- 
tica storica una cosa più solida della fede; ma non 
volle perciò andare fino in fondo e combattere le il- 
lusioni dei più; il renanismo gli servi ammirevol- 
mente per tenere un piede nel gabinetto degli scien- 
ziati e un altro nella sagrestia dei credenti. Sebbene 
egli sia più per î primi che per i secondi, non 
vuole guastarsi neppure con questi e lascia loro il 
diritto di vivere e di sperimentare a loro modo. La 
sua vera fede però è quella del secolo, fede da bor- 
ghesi, da mercanti, da ingegneri, da medici, da bet 
tolieri, da impiegati e da altri mediocri; un piccolo 
positivismo agnostico. Le sue pagine sono piene di 
vecchi ritornelli: «in me non c'è neppure l’ ombra 
di una inclinazione tendenziosa » — « non ebbi per 
l' imperatore Giuliano nessun preconcetto di simpa- 
tia o di esecrazione » — « nello scrivere questo libro 
non ebbi altro scopo fuor di questo puramente obiet- 
tivo» — « io procuro di analizzare quei fenomeni tra- 
verso vetri perfettamente limpidi » ecc., ecc. (2) con- 
tinuando il rosario delle impersonalità, obiettività, 
serenità, criticità, e quanti mai altri nomi di virtù! 
che l’uomo ha inventato per nascondere la sua vi- 
gliaccheria di pensiero. 

Non v' è nulla di originale, sono le solite suona- 
tine d’organetto che ci rompono i timpani ad ogni 
voltata di strada. Il Negrì è tutto un assieme di ri- 
flessi che non riesce neppure a formare un discreto 
mosaico di luci, perchè ha la qualità di scegliere 
male i suoi modelli, e spesso di deformarli. Forse 
quelle idee e quelle nozioni che prendeva ad altri, 
egli le avrà vissute fortemente, perchè aveva, dopo 
tutto, un certo temperamento religioso; ma certo è 
che questo calore e questa vita interna non si pale- 
sano nei suoi scritti per natura e per volontà freddi, 


avevo appena chiusa un'adolescenza, trascorsa în una, 


lealità 


inquieto, piena di vaghe aspirazioni e di î 
venne alle mani il volume degli Ztudes dWistoire 


confuse, quando mi 


religiense. Fu una vera rivelazione, Da quel giorno l'indirizzo del mio 


pensiero è stato per sempre determinato. » Id, pags 90,5 e più avanti: 


«Quando io, dopo quella sera, sentii distrutte le basi del misticismo 


irrazionale,....» pag. OI. 
(2) Meditazioni vagabonde, pag. XXV; L'imperatore Giuliano 


l'apostata, pag. IX, XI, XIII 


LEONARDO 153 


privi di immagini, mantenuti a zero gradi di entu- 
siasmo, composti di piccoli periodetti allineati con 
sufficiente monotonia, secondo le divagazioni dell’au- 
tore. I suoi scritti non hanno nemmenole belle architet- 
ture dei logici; non potendo dimostrare, non volendo 
fare propaganda, (1) egli è costretto a limitarsi, di. 
ciamo pure la parola, a chiacchierare sopra l’ultimo 
libro o l’ultima persona che l'ha colpito; giacchè è 
tutta sua quella illusione che egli « fosse assorto nella 
contemplazione dei più ardui problemi che appassio 
nano l’anima umana » (2) una volta che mancano nei 
suoi libri i problemi della morale e della estetica, e 
non vi si trovano che quelli, non tutti, della teolo- 
gia e della metafisica. } ti 

Sono nozioni storiche, o nozioni politiche, o sem- 
bianti di filosofia; non v'è mai l'ombra di un pen- 
siero che abbia posti nuovi problemi, o ne abbia ri- 
solti di vecchi in modo nuovo, o trovate nuove vie 
per vecchie soluzioni: che sono, a quel che mi pare, 
le tre strade per essere originali. Il suo bilancio è 
presto fatto, e non è dei più soddisfacenti; molto 
dare, poco avere. 

In filosofia un po' di Renan, 
lettantismo, senza il suo esteticismo, senza il suo ari- 
stocraticismo; più un poco di Kant male compreso e 
tarpato della ragione pratica e della critica del giudizio; 
în storia ecclesiastica, gli scritti del Baue , del Ritschl, 
dell’Harnack e via dicendo, toltine i motivi fondamen- 
tali, tutto quello che è îdea per non lasciare che i fatti, 
la critica di un testo o la trasposizione di una data ; in 
religione, un senso vago di panteismo, senza dogmi, 
e senza cerimonie, molto comodo ed economico, con 


ma senza il suo di- 


il ritonoscimento dei doveri morali verso l'umanità, 
compreso un pizzico di democraticismo e una fuma- 
tina d’incenso alla legge sul progresso. Questa è Ja 
composizione del Negri; che potè passare per uno 
scettico solo di fronte ai dogmatici vzewa-sty/e ; per 
un erudito, solo di fronte a chi non legge libri tede- 
schi; per un filosofo, solo di fronte alle gambe- 
corte positiviste (3); per un indipendente, solo nella 
mente dei più incatenati carcerati dei partiti e dei 
luoghi comuni. 


(1) Meditasioni vagabonde, pag, XXIV. «Io ho la più profonda 
antipatia per il proselitismo, che è lu negazione dello spirito critico » 


pug. 23. «... non avendo nemmeno l'ombra dell’întenzione di pro- 
paganda. » 

(2) Meditasioni vagabonde, pag. XVI. 

(3) Una coraggiosa eccezione è stata nel mondo filosofico quella 
del prof. De Sarlo che nel suo libro (Za ZMoso/ia Screntà 
Loescher, 1901) avrebbe potuto giovare di più, se fosse stato più r 
dicale e più vivace; invece il professor Tocco ha proposto il Negri 


all'Accademia dei Lincei. 


ica, Roma, 


L'unico interesse che abbia è il successo dei suoi 
libri; analizzare il Negri è scoprire i gusti e l'altezza 
di molte menti italiane che passano per intellettuali, 
è sopratutto svelare una parte della intellettualità 
milanese, di cui è stato per certo tempo una guida, 
ed ora è diventato un simbolo. Il Negri ha risposto 
nella sua filosofia alle qualità milanesi; Milano ci 
tiene ad essere la città moderna d’Italia e il Negri 
ha voluto essere moderno ; Milano accetta dalla Fran- 
cia le mode degli abiti, le regine del mercato, le 
pochades francesi, e il Negri ha accettato il Renan; 
Milano inventa poco, ma imita bene quel che si fa 
all’estero, e il Negri non ha inventato e si è limi- 
tato a riprodurre la critica tedesca, 

Come tutti gli uomini che non arrivano al genio, 
il Negri non ha saputo sradicarsi dall'ambiente ; dai 
suoi scritti non abbastanza lombardi per essere spon- 


tanei e non abbastanza italiani per essere puri di lin- 
gua, fino ai suoi sentimenti morali sulla tolleranza 
delle idee altrui (1), sui benefici effetti della ragione 
e della istruzione (2), sull’orrore per l’ oligarchia so- 
gnata da Renan (3); dall’eclettismo politico moderato 
fino all’agnoticismo positivista ; e 


gli è un vero e ti- 


pico ambrosiano, la cui fisionomia andrebbe molto 
bene a fare parte di una psicologia di Milano (4). 
Nato e vissuto sempre a Milano, legatovi da inte- 
ressi, amante della patria, forte di aderenze perso- 
nali e di partito, sindaco per molti anni, mostrò per 
essa sempre una viva tenerezza e una comprensione 
non superficiale, occupandosi di soggetti storici (S. Ago- 
stino, S. Ambrogio, la statua di Napoleone III, ecc.) 
che la riguardavano 

Se è un po' scettico, lo è alla milanese, perchè 
non vuole cambiali a troppo lunga scadenza, sulla 
Banca poco solida del Paradiso, o sopra le metafisi- 
cherie nuvolose e contradittorie dei filosofi. Vuole 
tastare bene le cose, averle sotto le mani, sapere quel 


ti e le opinioni, che 
gabonde, pag. XXV 


(1) ©... lascio che ognuno ubbiu i sentim 
» Meditazioni 


può avere, e le rispetto tutte... 
(a) < La i 
della società passata appunto perchè il dominio della ragione si va al- 


ala 


società presente è incomparabilmente meglio 01 


largando nelle moltitudini, » Id. pag. 73. 
(3) La dice «un sogno crudele » id, pag. 73. 
(4) Una « Guida Psicologica dî Milano» sto appunto preparando 
forni; îl principale e più significativo monumento di Milano) 
a «il Milanese » ed è bene che i visitatori della 


în questi 


mi sembra che 
prossima esposizione che ne dovranno subire il contatto e la visi 


a, ne 


erone; 


abbiano un apposito ci 
(5) Pe. Zeonardo da Vinci e il castello di Milano, A. Manzoni 


in Segni dei tempi — Le cinque giornate ìn Nel presente e nel pas- 
sato — Le confessioni dî Sant'Agostino în Meditazioni vagabonde. 
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che ne può fare. È uno scetticismo posato e solido 
da Milanese d'affari, che non gli impedisce di cre- 
dere alla verità, anzi alla verità oggettiva (1) e al- 
l'esistenza di filtri adatti pe? sceverarla dagli errori 
del sentimento e della passione (2). Lo scetticismo 
assoluto gli ripugnerebbe, non lo capisce neppure, 
non ne parla. Serba intatta la fede nella scienza, che 
egli intende nel modo più gretto del positivismo, 
come Pasquale Villari (3), cioè, non già come una 
serie di ricette per agire sul mondo, ma come un 
solido apparecchio di sapere, capace di darci la realtà 
e la verità, 

Egli batte e ribatte sui caratteri di solidità della 
scienza, e ne parla come un banchiere milanese par- 
lerebbe di una casa solida d’antica data, venuta su 
dal nulla, ma molto prudente, che non fa specula- 
zioni arrischiate, e va ingrandendo a poco a poco, 
ma con tutta la sicurezza, offrendo piccoli interessi, 
ma quei pochi ben garentiti. Questo amore per la 
solidità sì manifesta nel suo ostentato disprezzo per 
la così detta fortna, comune a tutti i lombardi quando 
scrivono male (4), amore che si esprime sotto alte 
apparenze nei piatti e nei dolci della cucina mila- 
nese, gravi e senza ornamento, grassi e pesanti, come 
Îl résoto, la busecca, il fosolo, il minestrone, la ver- 
zada, îl panettone. Se egli dichiara di volere solo pen- 
siero e non forma, non è per amore della nobiltà 
del pensiero, ma perchè lo sente e gli pare più so- 
lido più fermo più sicuro; così come uno potrebbe 
disp.ezzare i vo/-av-vents francesi troppo aereî, per 


(1) Sa sant'Ambrogio preparava un lavoro quando morì. 
(£) Segni dei tempi, pag. 95 


(3) Sì veda il mio saggio precedente: Pasquelino in Leo- 
nardo (Aprile 1905) si confronti con quello che dice îl Negri per mo- 
strare l'evidente luogo comune del positivismo, e la materialità greta 


delle ragioni con cui tali uominî si sono convinti; « Quando noi per- 


corriamo, con la mente, la serie immensa dei sistemi filosofici... noi 


restiamo come sgomenti davanti alla grandezza dell'ingegno umano che 
ha saputo innalzare tante gigantesche e meravigliose costruzioni, ma 
più sgomenti ancora davanti al silenzio e alla vacuità di quelle costru- 


zioni... Se noi guardiamo, invece, allo spettacolo che ci offre la storia 


di qualsiasi altra scienza, di qualsiasi altra disciplina dello spirito umano 
noi vediamo un fatto costante, ed è quello di un lavoro fecondo e per- 
manente ne’ suoi resultati e di un procedimento continuamente progres- 
sivo.... In metafisica non c'è mai stata continuità e progresso. Non 0° è 


mai un resultato acquisito che sera di punto di partenza, sicuro, in- 
contestabile, accettato da tutti, per le ricerche successive... » Medita- 


sioni vagabonde, pag. 460-470. 


(4) « Più vado avanti negli annî e più mi riesce 


soffribile qua- 
lunque manifestazione dello spirito, la quale non sia una limpida € 


semplice riproduzione di un pensiero, di un sentimento vero, Io ab- 


borro la così detta arte della parola. La parola non dovrebbe essere che 


pensiero ». Rumori mondani, prefazione. 


un $/umn-fudding ben massiccio, Il Negri che non 
apparteneva alla vecchia nobiltà milanese, rappresenta 
in filosofia il borghesismo mediocre e materiale, amante 
del poco sicuro e nemico d'ogni volo e di ogni ideale 
rischioso. 

L'avversione del Negri pel socialismo non era 
dovuta a una differenza fondamentale di pensiero, 
giacchè i luoghi comuni del diritto degli umili, del- 
l'amore come legame sociale (1), della larga fun- 
zione da attribuirsi allo stato (2) li accoglieva lui pure, 
ma in una differenza di carattere; egli combatteva 
nel socialismo un gioco pericoloso non abbastanza 
sicuro di miglioramerito ; lo combatteva per timore, 
non per principio. 

Per questi suoi caratteri egli ha riunito nel suo 
culto i due cugini mentali, il positivismo agnostico 
con la negazione della metafisica e il criticismo 
Storico con la sua negazione della persona delle pas 
sioni della fantasia dello storico. Ha paura di tutto 
ciò che non è regolare e regolabile, preveduto e pre- 
vedibile, di tutto quello che è personale, artistico, 
creativo. Il Manzoni è l’uomo del suo cuore, più lo- 
gico che artista, più critico che creatore (3). Quando 
imita ha cura di togliere ogni elemento che possa 
rassomigliare lontanamente a un’opera d'arte, o ad 
un pensiero originale. Dal Renan egli toglie l'amore 
per il miracolo greco (4), disprezza i Dia/ogues Phi- 
losophigues (5), non cura il suo teatro, Il suo modo 
li imitare è anche un modo di sciupare. Così accade 
er la religione: in tutte le sue analisi del cattoli- 
cismo non cura e non comprende l'importanza della 
parte esterna, del dogma e dell'apparato imponente ; 
egli è contato fra i fautori di un protestantismo vago, 
di una religiosità senza ingombro di credenze troppo 
assurde, di un sentimentalismo insomma che non in- 
comoda troppo la mente. Anche in ciò è milanese. 
Ed ha del milanese nella sua attività di scrittore, 


(1) Meditazioni vagabonde, pag. 16, 19 ecc. 
(2) L'imperatore Giuliano l'Apostata, pag. 345, € tutto lo spirito 


del capitolo intorno alla legge scolastica di Giuliano, cui l'autore 
speciale importanza, giacchè la pubblicò come 2van/-goz2 del libro nella 
Nuova Antologie 

(3) Questo. giudizio sul Manzoni è mio — non quello del Negri 
naturalmente. Il quale era così meneghino da scoprire che il Manzoni 
* è stato uno spirito di combattimento, e il suo spirito uno spirito au- 
di 


demente novatore » (Segni dei tempi, pag. 22) e trovava che în quanto 


oltà creatrice nessuno in Italia, nemmeno Ariosto, ne aveva avuta, 
dopo Dante, quanto îl Munzoni, salvo... Carlo Porta 

(4) Per quanto il Negri ami ripetere il Renan, non ha dedicato 
nemmeno una riga ad Atene, 

(6) I Dialogues Philosophigues, sono un'opera bizzarra, faticosa 
deprimente... » Meditazioni vagabonde, pag. 66. 
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